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FRANCESCO MARIA ZANOTTI. 

In lode della Pittura , Scultara e Architettura . 

ORAZIONE 

detta dall' Autore in Campidoglio di Roma il dì 
2 ,5 Maggio IJ5° 



S. 



Je, fosse alcuno tra voi , Nobilissimi Uditori, 
ìl quale si maravigliasse, che io, uomo forestie- 
ro, e di niun valore, mi sia lasciato iudurre a 
dover essere il primo , che in questa così augusta 
adunanza sì levasse in piedi, ragionasse; sappia 
in primo luogo , che prima di ogni altro io me 
ne sono maravigliato io medesimo. Imperocché 
considerando io meco stesso, e pensando, quan- 
to poco studio io abbia posto nell'eloquenza, e 
quanto poca sia quell'esercitazione di dire, che 
alcuni hanno voluto attribuirmi , ho (Ietto più 
volte nell'animo mio: e come potrei io compor- 
re un orazione così ampia, c ornata, e distin- 
guerla di tanti lumi, e Variarla, che fosse de- 



gna del Campidoglio, e delle orecchie Romane? 
Ma o sia, che un qualche benigno nume assista 
particolarmente a coloro , che le cose grandi , e 
difficili, per obbedire altrui, intraprendono ; o sia, 
che quel sovrano Signore , cui piacque stringer- 
mi a questa impresa, m' abbia inspirato egli stesso 
il coraggio nel comandatami ; o qual che ne sia 
la cagione; io vi dico apertamente, che doven- 
do io ora della Pittura, della Scultura, e dell' 
Architettura ragionarvi , nìun timore , nìuna pau- 
ra , niuna turbazìone rni prende . Dito anche più: 
quelle cose, che sogliono essere d'impedimento 
agli oratori, e spaventargli in sili principio del 
dire.- la grandezza dell' argomento , la moltitudi- 
ne., e la nobiltà degli uditori , la maestà del luo- 
go, l'aspettazione dèi popolo: tutte queste cose 
anzi che spaventarmi, mi confortano grandemen- 
te , e mi ricreano . Perciocché qual cosa più fa- 
cile, se io giudico rettamente, che commenda- 
re tre Arti nobilissime , e bellissime, le quali per 
questo appunto , che tali sono , belle si chiama- 
no ; e commendarle in una Città, in cui sempre 
furono, e sono orà più che mai fioritissime; e 
commendarle in un luogo, dove é 1' apparato istes- 
so pomposìssimo , e le sceltissime musiche, e la 
presenza di tanti Principi , e Signori le commen- 
dano già per se stesse di tal maniera , e le esal- 
tano, che rendono quasi inutile l'Orazione? Il 
perchè senza affaticarmi molto , entrando subito 



nella materia , m' ingegnerò di epiegarvi sempli- 
cemente quelle ragioni per le quali io sono sta- 
to sempre persuasissimo , che queste Arti della 
Pittura , della Scultura , e dell' Architettura sie- 
no di tanto pregio, e di tanta eccellenza, che 
ninna altra arte , ninna scienza , ninna disciplina , 
facoltà niuna debba loro anteporsi , essendo esse 
da anteporsi a moltissime. 

Nè voglio io già abusarmi dei nomi di que- 
ste Arti, come alcuni fanno, i quali ne allarga- 
no la significazione più , che il volgo non suole, 
per allargarne ancor le lodi. li potrei bene an- 
cor' io , se io volessi, riferire, e quasi richiama- 
re a queste Arti tutti gli studj , cui ricercan- 
si e linee, e proporzioni, e modelli, e disegni ; 
la qual cosa se io facessi , guai' Arte sarebbe , o 
qual disciplina, che della Pittura, o della Scul- 
tura, o della Architettura non sommamente ab- 
bisognasse? Che sarebbe della TNotomia, senza 
cui ogni lume dì medicina si estinguerebbe, se 
non avesse le sue tavole? La Bottanica, che del- 
la naturale istoria così gran parte occupa , chi le 
togliesse i suoi disegni , e le sue immagini non 
resterebbe ella del tutto povera, e ignuda? La 
Geometria, e quelle altre, che da lei nacquero, 
e matematiche scienze si chiamano, senza deli- 
neaziune , e senza figura niuna , sarebbon pur 
mute, e confuse, E se la pittura ripeter volesse 
da queste arti, e ripigliarsi i suoi disegni; po- 
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trebbe similmente la Scultura, e I* Architettura 
chiedere ai fisici le loro macchine, e tutri quei 
loro ingegni , di cui questa giovane Filosofia si 
abbellisce , e si adorna, e sprezzando l'antica, 
va per le accademie , e per le scuole fastosa , e 
superba . E già 1* architettura , ricordandosi del- 
l' antica origine, rammenterebbe , che per lei si 
alzaron le case, per lei si formarono le città, e 
ella descrisse Tebe , e Alessandria , e Cartagine, 
e Tiro, e mostro a Romolo il solco, onde poi 
sursero le mura imperiose, che accoglier dovea- 
no la signorìa di tutto il mondo. Ne solamente 
innalzo le città, e di mura le cinse, ma forti fi- 
colle ^ e guernillo prima di torri, poi di tana- 
glie , e rivellini , e d' altre maniere di esteriore 
difesa, che sostenendo l'impeto degli assalitori 
stranieri, assicurassero i cittadini , e custodissero 
la, pubblica felicità. Nè contenta di ciò , edificò 
navi, e insegnò agli uomini prima inesperti, c 
paurosi , di commettersi all'onde, finché fatti 
animosi, e sicuri gli trasse oltre ai termini del- 
l'oceano . Alle quali cose se io volessi andar die- 
tro, voi ben vedete , che largo campo di ora- 
zione mi si aprirebbe, per cui stender le lodi di 
queste arti preclarissime , e uguagliarle all'am- 
piezza di tutto, quanto egli è, l'universo. 

Ma io sono sempre stato e per natura , e 
per profeision mia allenissimo da questi artificj. 
Né voglio in veruo modo, che alcuno, per reti- 



dermi più comoda 1' orazìoncj faccia forza alP 
ubo comune del favellare, e altro intenda per 
Pittura, e per Scultura, e per, Architettura da 
quello, che comunemente intender si suole. Io 
dunque vogiio prendere questi nomi assai stret- 
tamente , né altro dinotar per essi , se non quel- 
le arti, per cui si forman le tavole, le statue, 
e i rilievi, onde si adornano le gallerie, e le 
sale, e per cui si fan belli, c vaghi, e diletto- 
si gli edificii . Ne crederò che le buone arti di 
questa mia cosi stretta , e angusta esplicazione 
si doleranoo . Sebbene sono molti, i quali , con- 
siderandole di questa maniera molto poco le ap- 
prezzano, come quelle, che, in quanto son tali, 
rivolgonsi unicamente alla bellezza degli oggetti 
loro , nè altro cercano) che quel piacere, che 
da una leggiadra rappresentazione di essi ne de-, 
riva , senza curare i vantaggi, e i comodi della 
vita ; quasi non fosse un grandissimo comodo il 
piacere , e fosse da disprezzarsi la beltà nelle 
cose . 

Ma che cosa intendono , per fede loro, que- 
sti tali , qualora dicon beltà? Non é ella quesiti 
una perfezion somma , la qual sussistendogli: per 
se medesima fuor d'ogni luogo, e prima di o- 
gni tempo, si diffuse poi per tutte le opere, clic 
e nel tempo , e nel luogo facendo venne l'on- 
nipotente natura, e belle le rese, e vaghe, c 
ornate, e degne di quella mano, che le creò? 



IO 

La qoal mano non le avrebbe giammai create, 

se belie, e vaglie e leggiadre non erano. La 
beltà scorse i cieli , e pose ai loro luoghi le stel- 
lo ; la beltà discese ir» terra , e d' erbe , e di fio- 
ri vestilla i la beltà passeggiò ì mari, e variò le 
forme dei pesci, e tutto il Mondo adornò d'ani- 
mali, e di piante, cangiandone per infinite ma- 
niere ie figure, i colori, gli aspetti. Quatta va* 
gbezza, quanta grazia, quanta avvenenza non 
comunicò ella poscia all'uomo, facendolo simile 
a lei medesima, e ben mostrando, che in lui 
studiava di formarsi un* amante , da cui voleva 
massimamente essere riamata! O Beltà, senza cui 
niuna altra perfezione esser potrebbe , ntì vor- 
rebbe, quand' anche il potesse; può egli esserci 
un' uomo , che te uon ami , che te non desideri , 
che te studiosameate in tutte le cose non cerchi? 
E so ben io che la beltà regna per tutto, cosi 
che non può essere né arte, né disciplina alcu- 
na, la qual raggirandosi intorno al suo ogget- 
to, non s'incontri ad ogni passo nella beltà. 
Questa trovano i Notomisti nella struttura degli 
animali; questa i Boctanici nella tessitura dell* 
erbe; questa i Chimici negli elementi dei corpi; 
questa i Meccanici nelle leggi della gravità, e 
del moto; questa gli Astronomi nella disposizio- 
ne , e nel rivolgimento degli astri. Ma por co- 
storo , considerando quei loro oggetti , non co- 
me belli , e vaghi , ma come utili a noi , e co- 
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modi, e riferendoli del continuo, come pur fan- 
no, noo ad altro, che a' nostri usi, e vantaggi 
per cui dicono di aver ritrovate le arti loro, 
ben mostrano apertamente , che la beltà non ne 
curano . La qual però si presenta loro , dovun- 
que si volgono, quasi spontaneamente , e non 
cercata gli cerca , e gì* invita , e gli alletta, 
correndo dietro agl'ingrati, che ìa fuggono. E 
quando mai Uniranno gli uomini di amar sola- 
mente se medesimi? Quando cominceranno a sti- 
mar le cose non solamente perchè utili a loro, 
ma ancor perchè vaghe, e belle in se stesse, 
e degne dei loro amori? E sarà l'uomo 6empre 
così sordido, e vile, che non. possa contemplar 
pur un poco la bellezza di qualche oggetto , sen- 
za chiedergli tosto la mercede della sua contempla- 
zione, esigendone comodi , e ricchezze? Le qua- 
li ricchezze però quelli, che le posseggono, se 
tratti quasi a viva furza dalla natura non le ri- 
volgessero a quegli onesti piaceri , che principal- 
mente dalia bellezza derivano , ornandone palagi , 
e ville» e giardini, e logge, e stanze, e galle- 
rie, e tutto, che alla vita appartiene, io non 
so , ( uè credo , che essi pure lo sappiano ) a 
quale altro ubo le riserbassero. Il perchè io fer- 
mamente estimo , niente esser più valevole negli 
animi umani della beltà, la qual gli trae da tut- 
te le parti così, che debban seguirla ancor non 
volendo . Né io ho mai potuto sgridar Paride 
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tanto, quanto alcuni vorrebbono; il quale, ee- 
condo che dienti le favole , essendogli promes- 
si rar) doni dalie Dee, si lasciò vincere da quel- 
la , che gli propose la beltà . E che altro giu- 
dicar poteva il real Giovinetto , avendo dinanzi 
agli occhi tre Dee, cho tanto ardentemente non 
delle ricchezze , non della potenza , non della 
autorità , non del sapere , ma solamente della 
beltà contendeano ? Su via , lasciamo dunque li- 
na volta da parte il vile interesse , e comincia- 
mo a giudicar delle cose con sentimento piti no- 
bile, e più magnifico , e più generoso, e pili ro- 
mano; e amiamo gli oggetti , come gli amò quel 
Dio , che già gli fece , a cui piacquero senza 
giovargli . 

Perdonatemi , Eccellentìssimi Pittori , Sculto- 
ri , e Architetti chiarissimi, se io mi sono este- 
so sopra questo argomento forse più largamente 
di quello che convengasi ; perciocché lodando 
la beltà, io ho creduto lodare le arti vostre. Di 
fatti, se la beltà è pure da apprezzarsi tanto, 
quanto abbiamo detto ( ed é certamente ), in 
qual pregio aver 6Ì dovranno quello arti, che 
per loro primaria istituzione alle opere della na- 
tura si volgono, e le considerano non altramente, 
che come belle; né solamente le considerano, 
ma ancor le imitano; nè solamente lo imitano, 
ma ancor le superano? 

Nè mi si dica, che la Pittura , e la Scultu- 



ra altro finalmente non imitano, se non le cose 
materiali , corporee ; 1' Architettura , nè pur 
queste. Perciocché quanto all' Architettura ; seb- 
bene alla forma , e adorna i suoi palagi , e ì 
suoi templi , non imitandone alcuno , che la na- 
tura abbia fatto, pur si studia di seguir cer- 
te regole, e conformarsi a quelle, nè mai sì 
torce di là , dove la vaghezza delle più leg- 
giadre proporzioni la chiama; il che facendo , i- 
mita in on certo modo un perfettissimo esempla- 
re, che non con gli occhi del corposi veda, ma 
bensì con quelli dell'animo,- io voglio dire: il 
perfettissimo esemplare dell'eterna, e immutabil 
beltà. La qual mi pare essete una maniera d'i- 
mitazione tanto più nobile, e divina , quanto che 
di questa istessa volle servirsi Iddio, allora chè, 
creando le cose, non altro fece, che esprimere, 
e ricopiar fuori di sè quelle idee, che dentro se, 
e nella immensità della natura sua co ri tene a . Io 
adunque sono contento, che si dica, che 1' Ar- 
chitettura non imita le opere della natura ; pur- 
ché mi si conceda quello , che è molto piti; cioè 
che ella imita un oggetto di gran lunga alla na- 
tura stessa superiore, cioè quello, che fu imita- 
to da Dio medesimo . Che poi la Pittura, e la 
scultura altro non imitino, se non le cose mate- 
riali, e corporee ; alle spirituali, e incorporee 
non giungano; se alcuno ciò dicesse; io gli di- 
manderei prima, se egli credi, le virtù, e Io 
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passioni dell'animo, la piacevolezza, la mansue- 
tudine, il coraggio, la tristezza, l'odio, l'amo- 
re, e altre tali perturbazioni esser corporee, a 
materiali , e non piuttosto proprietà, e qualità 
dello spirito, prive in sè d'ogni figura, e d'o- 
gni colore, e rimote affatto dai nostri sensi ; e 
se egli mi concedesse , che tali pur sono ( e co- 
me negar io potrebbe? ) io gli dimanderei poi, 
se egli abbia veduto giammai statua, o pittura 
▼cruna . Imperocché chi potrebbe vederne , e non 
scorgere in esse e non ravvisare vivissimamente 
rappresentata, e espressa ora l'audacia di qual- 
che Fauno, or lo spavento di qualche Ninfa, or 
la tristezza di qualche vinto, or la baldanza di 
qualche vincitore, e ora un' affetto , e ora un'al- 
tro ; di che le pitture tutte , e le statue non mo- 
strau forse chiarissimi esempli ? Quale ha della 
vostre case, o Romani, qual de* vostri palaci, 
le cui pareti non sieno piene d'amori, e di sde- 
gni, e non s'adornino delle feggiadre passioni t 
e dei finti travagii degli Dii ? E che? Non rap- 
preseutanBÌ talora dai Pittori , e dagli Scultori 
le forme ancora più astratte, la scienza, la ve- 
rità, la lealtà, la giustizia, la fede, ed airre 
infinite, e cosi bene si esprimono, e manifesta- 
no, che non può chi le vede, per poco accorto, 
eh* egli sia , scambiarle , ne ingannarvi si ? Ne 
qui voglio, che alcuno mi dica, che la pittura, 
e la Scultura non rappresentano queste eose im- 



mediatamente, o tome veramente godo, ma sol- 
tanto proponendo a' oostri occhi certi lineamenti , 
e certi colori , che ci riducono alia meute quel- 
le tali passioni, e quelle tali virtù; e fauno che 
noi ce ne ricordiamo, così che ci par non solo 
di conoscerle, a ravvisarle, ma talor anche di 
sentirle, E di qual altra maniera ( Dio buono) 
vorremmo noi , che ci si rappresentassero tali co- 
se? Vorremmo noi forse vedere il colore della 
virtù, che non ne ha niuno ? Vorremmo noi for- 
se vedere quai sieno le mani , le braccia , i piedi 
della giustizia, della lealtà, della fede, e delle 
altre forme universali, ed astratte? le quali se 
il prestantissimo artefice ce ie riduce alla memo- 
ria, e ce Je fa ravvisare con !a mente , e cono- 
scere, quantunque non ci mostri quelle figure, 
che hanno, perciocché non ne hanno di sorte al- 
cuna, a me pare, ch'egli le rappresenti d'una 
maniera perfettissima. Che se, a far ciò più co- 
modamente, le veste di un qualche corpo, con 
cui esse abbiano relazione alcuna e le abbellisce 
di colorì e d' altri ornamenti stranieri , non per- 
ciò toglie ad esse la nativa loro bellezza , ma 
gliene aggiunge una nuova. Leggesi , che Pla- 
tone era solito di dire , che se la virtù si fosse 
mostrata agli occhi del corpo , avrebbe infiam- 
mato tutti gli uomini del desiderio di seguirla. 
Il che dicendo , ben mostrava 1' acutissimo filo- 
sofo, quanto a lui fosse piacciuto e quanto bene 
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sarebbe stato, che la virttf pigliasse alcuna for- 
ma corporea, e sì vestisse di alcun coloro; sen- 
za che non potrebbono gli occhi del corpo spe- 
rar giammai di vederla. Nè crediate già quel- 
lo, che alcuni van dicendo, che la natura cor- 
porea congiungendOBi all'incorporea, l' impedi- 
sca", e l'opprima per modo , che ne levi , o smi- 
nuisca la perfezione. La qual opinione nacque 
principalmente da coloro, i quali insegnarono 
essere tutto 1* uomo non altro, che l'animo, nè 
più il corpo appartenergli di quel che apparten- 
gano la prigione , e i ceppi al carcerato . Me 1 
glìo, e con più verità disputava il Maestro di 
quei, che sanno, il divino Aristotele, facendo 
del corpo non già una prigione dell'animò, ma 
una parto dell* uomo ; così che unendosi insieme, 
e stringendosi con maraviglioso vincolo una na- 
tura corporea , e una incorporea ; dovesse sor- 
gerne un perfettissimo composto , che e T uomo , 
in cui rispondesse ogni maniera di beltà. Il che 
come potrebbesi intendere , se i' una natura op- 
primesse l'altra, e ne guastasse, e corrompesse, 
la perfezione? Non é dunque da dire in verun 
modo, che le corporee forme guastino le incor- 
poree; ma le veston piuttosto , e le adornano. 
E se i Pittori, e gli Sculrorì a rappresentar que- 
ste più leggiadramente aggiungon loro corpo, e 
figura ( ciò che tanto Platone desiderava ) non 
solamente; non son da riprendersi ; ma ancha deb- 
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irono ringraziarsi. E io son certo, cbe Je forme 
istesse eterne, e immutabili, se qui tra noi fos- 
sero , e con noi ragionassero , gli ringrazìereb- 
hono grandemente per quel piacerceli© hanno, 
di apparirci per opra loro sotto sembianze cor- 
poree , come i Celesti Spìriti fanno , allorché 
vengono a visitar noi mortali. 

Che se la Pittura, e ia Scultura ci - rappre- 
sentano all'animo le insensìbili forme , ad astrat- 
te, abbellendole di linee, e di colorì, chi non 
vede, quanto più là si stendono queste arti, i- 
mitando le cose, di quel cbe faceta la natura, 
medesima , producendole ? La qual natura creò 
i metalli , gli animali, le piante; la verità, la 
giustizia , il valore, e le altre immutabili forme 
ed eterne non creò . Ma io non voglio entrare 
ora in questa sottilità . Dico bene, che queste 
arti della Pittura , e della Scultura, scegliendo 
sempre tra le forme de' corpi ad imitar le più bel- 
le , e queste istesse sforzandosi dì rendere anco- 
ra più vaghe , e più perfette, par chevoglian con- 
tendere , e garreggiare in certo modo con la natura . 
La qual cred' io , godendo dì esser tanto studiata da 
loro , e imitata , e piacendole la gentil contesa , facil- 
mente si lascia vincere , e superare. E quindi è, 
che non è alcuno vagheggiator di bei volti , il 
qual , potendo formarsene uno a voglia soa , non 
anzi simile il facesse a un di quelli, che nelle 
tavole del divin Raffaello veggìamo , che a re- 
Vol. X a 
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runo di questi altri , che tutto giorno veggiamo 
prodotti dalla natura. Perciocché l'arte unisce in- 
sieme quelle bellezze, che la natura disperse, e 
dissipò ; e panni di aver udito dire, che Zeusi , 
raccogliendo in un solo soggetto tutte le grazie, 
che trovò in molti compartite, di cinque giova- 
ni siciliane fece una Dea. Nè io della natura 
mi meraviglio; imperocché siccome creò gli al- 
beri , e commise all'agricoltore di renderli più. 
belli, e più gentili ; nè volle, che gli uomini si 
accorgessero da principio della comodità dei le- 
gnami per far navigli, e varcar mari-; ma volle, 
che aspetta&ser fin tanto, che uno di lor nasces- 
se , il quale mostrasse agli altri la navigazione ; 
così non volle, che il mondo vedesse subito la 
forma di un perfettissimo volto , ma dovesse a- 
spettar Ztusi , e Fidia, che gliela mostrassero, 
e dopo più lungo intervallo Michel* Angelo , e 
Raffaello . O Pittura , o Scultura , ornamento del 
mondo, lume, e decoro d' ogni nobile studio , 
per raro dono del cielo tra noi nate a compiere 
la bellezza dell'Universo ! Voi con la vostra fe- 
del compagna Architettura , imitando le cose 
belle, le fate, e siete voi stesse ancora più bel- 
le di quelle, che fate. Oh se alcuno de' vostri 
eccellenti artefici potesse dipingervi perfettamen- 
te , e- scolpirvi, e mostrarvi, quai siete ag.ì 
occhi degli uomini , e vivamente rappresentar- 
vi / Quanti amori ecciterebbono negli animi u- 



mani le vostre immagini , e quante fiamme si 
accendere bbou nei cuori de' vostri amami ! Piacesse 
a Dio , che questa orazion mia potuto avesse 
adombrare in qualche parte la beltà vostra , per 
modo, che questi cortesi Uditori , clic mi hanno 
coti tanta pazienza ascoltato , di voi s' infiammas- 
sero. Ala qualunque sia stato il mio dire, s'in- 
fiammeranno eglino certamente all' esempio di 
quel magnanimo Principe , che , abbracciando 
nella grandezza dell'animo suo tutta cristianità, 
pur lascia alcun luogo tra suoi generosi pensieri 
a -tutti i gentili studj, e a tutte le liberali di- 
scipline . E già queste invita egli da gran tem- 
po a nuovi instituti , e di nuovi premj , e ono-, 
ri le nutre, e le accresce nel mio, qualunque 
siasi , non però pìcciol paese , che non potrà 
giammai esser picciolo, essendo egli in lui na- 
to; e voi oggi, o belle Arti, ha egli pur ri- 
chiamate dopo lo spazio di molti anni alla ce- 
lebrità, del Campidoglio Romano, ed ha commesso 
le vostre laudi a un cosi rozzo dicitor, coro' io 
sono , ben conoscendo , non aver' esse bisogno de- 
gli artific) dell' eloquenza . , 
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DELLO STESSO . 

Orazione in cui s* impugnano la proposizione 
• dell' Orazione precedente, e le ragioni 
per essa addotte . 



Io non vorrei , o Romani , parersi troppo ani- 
moso , nè poco affezionato verso le belle arti, e 
molto meno verso 1' eloquentìssimo Oratore , che 
jerì da questo luogo medesimo con amplissima, 
e ornatìssima orazione le commendò, se io di- 
cessi intorno a questa orazione medesima alquan- 
to liberamente il parer mio. E v'assicuro, e vi 
giuro, che se io temessi di dover incorrere pres- 
so voi in alcuna dì queste suspizioni , io tron- 
cherei già da ora il mìo dire, e fatio fine sul 
bel principio del ragionare, da questo onoratig- 
simo luogo mi scenderei. Ma quale è di voi, 
che non sappia, quanto io sia sempre stato fino 
da' miei primi anni inclinato all'arte della pit- 
tura, o quanta vaghezza io abbia sempre avuto 
della scultura, e dellaarchitettura altresì , e quan- 
te volte io le abbia con le parole, e co' versi 
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mìei celebrate? E crediatemi , che le magnifiche 
laudi , di cui furono jeri da quel vostro Orato- 
re con tanto studio adornate, quand' anche fos- 
sero vane, e insussistenti, e del tutto false , puc 
non potrebbono dispiacermi, se io credessi , che 
le belle Arci ne avesser bisogno ; ma abbondan- 
do esse di tante laudi manifestissime, e verissi- 
me, e avendone grandissima copia , non dovrà 
dispiacervi, che io ne levi via alcune , che son 
più fosto apparenti, che vere; le quali congiim- 
gendosi con ie altre le potrebbono far parer fal- 
se tutte. Ne credo io già, che l'ingegnoso O- 
ratora potrà dolersi di me, se mostrando io , tut- 
ti que' suoi argomenti esser falsi, tanto maggior- 
mente apparirà l'ingegno suo, che gli ha sapu- 
to gpaccìar per veri . Di fatti io sono persnasis- 
simn , ch'egli non ha già voluto , o Pittori , Scul- 
tori , ed Architetti , celebrare le arti vostre , ma 
solamente far prova di quanto egli potesse con 
l'eloquenza; a facendo vista di lodar voi, non 
altro ha inteso , che acquistar lode a se medesi- 
mo . Il che se non fosse , non avrebbe egli mai 
cominciato il suo ragionamento da una proposi- 
zione così strana, e maravigliosa , e tanto ma- 
nifestamente falsa, sìccom' è quella, che niuna 
arte , niuna scienza , niuna disciplina , facoltà 
nìuna debba anteporsi alla Pittura, alla Scultu- 
ra, all'Architettura. Qual pittore, quale scul- 
tore, quale architetto è stato mai cosi presuntuo- 
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foche abbia avuto l'ardimento di assumer tanto? 
Anzi qual di voi , Eccellentissimi Pittori , che mi a- 
ecoltate, co' quali parlando, crederò parlare con 
tutti gli altri, qual di voi non ha sempre tenu- 
te in sommo pregio le scienze più sublimi , e sti- 
mato essere oiior grandissimo della pittura, eh* 
ella sia cosi strettamente, com'è, a quelle con- 
giunta, e abbia bisogno di quelle, né possa es- 
sere senza quelle alcun pittor perfettissimo ? Io 
mi accorgo per certo susurrotra voi corso , e per 
non so qual benigno favore , che io scorgo ne' 
vostri volti , che voi consentite alle mie parole , 
e volete esser contenti di quello lodi , che se- 
condo verità vi si debbono , senza aspettarne al- 
cuna dalla menzogna. Il perchè io entrerò più 
animosamente a esaminare il ragionamento, per 
cui furono jeri con tanta pompa celebrate le vo- 
stre Arti , ben sicuro, che se io farò vedervi es- 
tere stato esso tutto vano , e fallace , c insidio- 
so, non per ciò me ne vorrete male, ma piutto- 
sto amerete la sincerità, e semplicità mia . 

E primieramente io saprei volentieri, per 
qual cagione quel vostro gran lodatore delle bel- 
le Arti, se avea pur in animo dì lodarle, vo- 
lesse sul principio stesso dell'orazione metter da. 
parte I' uso , che fanno moltissime scienze di es- 
se arti, e l'utilità, che ne traggono; dalla qual 
però tante laudi poteano derivarsi , e tanto gran- 
di, e tanto vere. Le quali essendo e giustisù. 
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me, e manifestissime, e non potendo egli per- 
ciò dissimularle del tutto, le nascose quanto pò- 
te, sotto una figura, clie gli oratori chiamano 
preterizione, dicendone soltanto, quanto bastava 
per protestarsi, che non volca dirne nulla. E 
commemorandole ancora di questo modo, a tan- 
to eccesso di grandezza le aridusse, che non do- 
vessero poter' esser, radute da ninno . Imperocché 
a quella sua così veemente interrogazione , pei' 
cut chiedea qnal' arte fosse , e qual disciplina , 
che della pittura, o della scultura, 0 della ar- 
chitettura noti sommamente abbisognasse , chi d, 
che Bon avesse tosto potuto rispondere: la dia- 
lettica, la metafisica, la teologia, la giurispru- 
denza, la morale, l'aritmetica, l'algebra, l'i- 
storia, l'eloquenza, la poesia, e tante altre ; 
molte delle quali, non che i lavori della pittu- 
ra, e della statuaria, ma fuggouo affatto !' as ■ 
petto di qualunque materia, e se ne sdegnano, 
l'i quelle istesse , che si servon talvolta di {stru- 
menti , e di tavole , come la Notoinia , la Bota- 
nica , la Fisica, e perei 6 cbiaman sovente ai ser- 
vigi loro la Pittura, e la Scultura, diremo noi 
per questo, che debbano stimarsi ad esse infe- 
riori? E chi non sa, che essendo una cosa fatta 
per un'altra, dee sempre stimarsi meno, che 
quella, per cui è fatta? Ora io domando, le la 
notoria , e la botanica, e la fìsica sieno fatte 
per gì* instrumcnti , e per le tavole , eh' esse a- 
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doprano, o non più tosto gl' lustramenti , e -le 
tavole per loro. E ee così è, cliì sarà, che vo- 
glia stimar quelle arti, che formano tali tavole, 
c tali instrumentì , più di quelle per cui le for- 
mano ? E se dicesi ( che veramente si dice ) ta- 
li scienze aver bisogno tal volta della pittura, e 
della scultura, senza cui non potrebbono avere 
certi loro arnesi; ciò dicesi, come anche sì di- 
rebbe, il signore aver bisogno del servo, senza 
cui non potrebbe esser signore; nè per questo 
però cadrà in mente a veruno uomo sano , che 
debba il signore stimarsi meno, che il servo. 

Io dovrei forse fermarmi più lungamente su 
tale argomento per questo istesso , che volle je- 
ri quel vostro Oratore fermarvisì cosi poco ; per- 
ciocché egli non avrebbe certamente ciò fatto, 
ee avesse trovato un tal luogo opportuno al suo 
intendimento. Ma io, che non ho tanta arte, e 
debbo pure aver risguardo alla brevità , voglio 
far fretta al mio dire, e venendo tosto a qcell* 
argomento, intorno a cui egli contorse, e rag- 
giro tutta 1' orazion sua , farvene vedere la fal- 
sità. E quale è questo argomento? Che le cose 
belle più son da stimarsi, che le utili, percioc- 
ché quelle amiamo per lo inerito loro.- questo 
per l' interesse nostro ; e se questo è : dover più, 
stimarsi la Pittura, la Scultura, e l'Architettu- 
ra , che studiano solamente le cose belle ,che le 
altre discipline], le quali vanno dietro alle utili . 
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Non è egli questo l'argomento, che egli ampli* 
beandolo, e adornandolo, e tutto spargendolo di 
poetici lumi, lo fece divenire un'orazione? Ma 
a cui dark egli ad inrendere, che le cose belle 
sieno da stimarsi più , che le utili? Nè io vo- 
glio qui paragonar la bellezza con l' utilità ; del- 
le quali questa si ama per gratitudine , e per 
debito , quella per gentilezza , e cortesia ; ne io 
so di queste virtù qual sia maggiore; so bene , 
che la gratitudine è più dovuta, e più è da ri- 
prendersi un'ingrato, che uno scortese . Sia la- 
sciando il paragone da parte, io domando sola- 
mente, se le coso utili sieno belle esse pure . E 
come noi s^rebbono ? Non disse egli lo stesso 
vostro Oratore , che la bellezza si diffuse per 
tutte le opere della natura, e belle tutte le re- 
se, e vaghe, e leggiadre, e degne dì quel Dio, 
che le creò? E chi può credere, che avendo la 
bellezza voluto adornar di se stessa tutte le coso 
inutili, non abbia poi voluto far la medesima gra- 
zia anche alle utili, che più di quelle la meri- 
tavano? Sono dunque le utili cose belle esse pu- 
re , e lo sono anche per questo, perchè son' u- 
tili , essendo una bellissima cosa l'utilità. Non 
è dunque da dire, che la Pittura , la Scultura , 
e l'Architettura seguano gli oggetti belli, le al- 
tre discipline i giovevoli: ma è più tosto da di* 
le, che seguendo tutte oggetti belli, quelle se- 
gnaligli -oggetti, che non son' altro che belli; 
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« queste seguono gli oggetti , che essendo belli 
sono ancor giovevoli ; nel che parmi , che sicno 
di gran lunga più giudiriose, e più da stimarsi. 
Pure , diceva il vostro Oratore , queste altre, 
discipline cercano esse bensì le rose utili , e bel- 
le , ma non le cercano , nè le considerano, se 
non come utili. E donde ha egli saputo, e chi 
gli ha detto , che Ì dialettici i metafisici , Ì fisici , 
gli aritmetici , Ì geometri, e tanti altri conside- 
rando oggetti insieme bellissimi, e insieme uti- 
lissimi, pur gli considerino solamente, come u- 
tili, non come belli? Per qual modo potrebbono 
essi mirar tante , e sì divine bellezze, e non ar- 
derne tutti, e infiammarsene? Piacesse a Dio , 
che tratti dallo splendore di quelle beltà non 
trascorressero così spesso, cerne fanno, in quel- 
le lor altissime contemplazioni , per cui sovente 
si dimenticano di tutti ì nostri comodi ; che co- 
li ancor meno spesso si vedrebbono o dileggiati 
dal volgo, o ripresi dagli amatori troppo avidi 
del ben comune. Qual comodo cerca egli il fisico 
allorché va rintracciando i principi un'imi della 
natura? Quale utilità il metafisico', allorché stu- 
dia e cerea la ragione delle es6enze possibili? 
Qual vantaggio il geometra , allorché si affanna 
per discoprire le proprietà di quelle linee, e di 
quelle figure, che mai non furono? 1 quali cer- 
tamente non seguirebbono con tanta ansietà og- 
getti cotanto inutili . se non vi fossero tratti dal- 
la loro maravigliosa , e sovrana beltà . 



E che direste voi, se io vi mostrassi, che 
queste scienze cercano, e studiano Ja beltà delle 
rose più ancora, che la Pittura, e la Scultura, 
e l'Architettura non fanno? Anzi se io vi mo- 
strassi, che quelle la cercano, e la studiano,- la 
Pittura, la Scultura, l'Architettura non la cer- 
cano, nè la studiano io verun modo? Io vi pre- 
go, o Uditori , di voler essermi attenti in que- 
sto luogo, come siete stati finora, non già per- 
chè io sia per dirvi cosa molto sottile, e re- 
condita, ma perchè è verissima, e importantissi- 
ma, e essendo tale, parrai degna della atten- 
zion vostra. Due maniere ha la bellezza, una 
vera, che è veramente nelle cose, e una appa- 
rente, che non è nelle cose, ma solo apparisce, 
e per questo- appunto , perchè solo apparisce, 
non è bellezza vera , auzi né pur bellezza . E cer- 
tamente è nelle *cose una bellez2a vera, che lo- 
ro non sì pub togliere , e consiste in quelle per- 
fezioni , di cui ciascuna dì loro è constituita. La 
qual bellezza esser dee nelle creature tutte, per- 
ciocché tutte da una eterna , ed immutabile es- 
senza per certa maravigliosa paiticipazione deri- 
vano, dalla quale essenza , perciocché essa é per- 
fettissima, non altro derivar può che perfezio- 
ne , e beltà. Ma non è già di tutte le creature 
quell'altra bellezza , apparente , e falsa,. la qual 
consiste non in altro, che in no certo rapporto, 
che hanno alcune cose verso i nostri sensi , ma-r 
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atrandosi loro, quali noti sono, e movendogli 
tuttavìa per tal modo, clie ìn noi sorga un'i- 
gnoto, ma soavissimo sentimento, che chiamiamo 
piacere . Imperocché noa volle già la natura , 
che tutte le cose ci dessero questo piacere; ma 
molte ne fece, che ninno ce ne danno, e ne so- 
no ancor molte, che oojano i nostri sensi, e gli 
rattristano. Quelle dunque, che così soavemen- 
te ci muovono, e senza dare niuna fatica alla 
ragione ci dilettano, se appartengano alla vista 
o all'udito, le chiamiamo belle; non perchè in, 
sé belle sieuo; ma quasi per gratitudine di quel 
dolce piacere, che ne recano; né è ragione al- 
cuna di dirle belle più di quel , che sarebbe di 
dir belli i cibi, e gli altri oggetti dell'odorato, 
e del tatto, qualor ne piacciano; ■ i quali però 
giocondi, e dilettosi si chiamano, non belli. E 
certamente non piacciono tali cose per alcuna 
vera, e assoluta bellezza, che in sé abbiano i 
poiché so coeì fosse , bisognerebbe , che la stessa 
cosa piacesse a tutti, e sempre, il die non è 
-vero. E sappiamo, che i Filosofi hanno mostra- 
to, che se in noi si mutasse quella disposizione, 
che abbiamo ne' nostri sensi , le cose che ora si 
chiamano belle , perciocché ne recano alcun 
piacere , non pio recherebbono un tal piacere , 
uè belle si chìamerebbono , quantunque esse in 
sé non si mutassero ; onde si vede , che quella 
bellezza, per cui piacciono, e belle comunemen- 
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te si dicono, non è veramente in loro, ma sol 
ci apparisce . 

Ora ciò presupposto io domando a voi , be- 
nignissirai Ascoltatori, riè altro gindicio voglio, 
se non che il vostro. Qual bellezza parvi egli, 
che sì consideri dalla filosofia , e da tutte quel- 
le altre scienze, che da essa derivano? Non for- 
se quella hellezzza vera, che veramente è nelle 
cose, ed entra nell'animo, introdottavi dalla 
ragione e manifestandosi , e aprendosi all'intel- 
letto, e quindi riempendolo di una somma, e 
ìneffabìl dolcezza? Che altro cercano, che altro 
studiano , che altro bramano ì Filosofi , se non 
questa vera bellezza, allorché proponendo a se stes- 
si alcun' oggetto , e rivolgendolo in tutti i modi, 
le cagioni ne spiegano, e i principi, e le qua- 
lità, e le proprietà tutte? E non 6 questo un 
cercar veramente, e studiare, e esprimere, e 
rappresentare la bellezza vera delle cose? Al con- 
trario quella bellezza che studiano, e con tan- 
ta fatica cercano ì Pittori, gli Sculturi e gli Ar- 
chitetti , non è ella quella bellezza apparente, 
e falsa, la qual non è nelle cose, e che entra, 
non conosciuta dalla ragione, pei nostri sensi, e 
insinuandosi quasi furtivamente nella parte infe- 
riore dell'animo, l'occupa dì un' ignobii piace- 
re, di cui si maraviglia l'intelletto, non sapen- 
do donde egli venga, né come; e tal volta an- 
cor se ne sdegna ? Il perchè molti filosofi sono 
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stati, che hanno escluso dalla repubblica i pit- 
tori, e gli scultori, perciò solo, che vanno pa- 
scendo gli uomini di questa vana, e lusinghevol 
bellezza, non senza pericolo della virtù. E Pa- 
ride , che la Antepose alla sapienza , ne fu ripreso 
non solamente da gli uomini , ma castigato severa- 
mente dagli Dii; che sebbene le Dee , che gli appar- 
vero , non della sapienza , ma della bellezza tra lor 
contendeano , non per questo però doveva egli cre- 
dere, che più la bellezza apprezzassero , che la sa- 
pienza ; se già non le aveva per sciocche , ed insen- 
sate. E sapeva ben egli , che non d'altro alior 
disputavasi , che di un pomo, che era i! premio 
non del sapere, ma della beltà, e non alla più 
saggia dovevasi, ma alla più bella. La qual con- 
tesa se avessero quelle Dee stimata grave , e de- 
gna di ioro, non l'avrebbono sottoposta al giu- 
dicio di un uomo , nè cercatane la decisione 
da un rozzo Pastore, allevato tra le capanne, e 
negli antri del monte Ida. Nè io posso maravi- 
gliarmi abbastanza , come questo dissoluto , es- 
sendo sempre stato ripreso, e condannato dagli 
uomini , e dagli Dii , dopo lo spazio di tre mi- 
la anni trovasse jeri un lodatore nel Campidoglio. 
Ma tornando alla Pittura, chi non vede, che 
cercando essa , e studiando unicamente questo, 
vana bellezza, che non è nelle cose, ma sola- 
mente apparisce; quella poi non cura, che nel- 
le cose veramente è, ed è vera? £ se questa non 
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studia , e non cura, io non so come possa dirsi, 
che rappresenti le cose, e le imiti 5 poiché l* 
imitarle, e il rappresentarle altro non è che ir 
minare , e rappresentare quella bellezza vera, 
che in lor hanno, li s'egli è pur da concedersi 
quello , ebe moltissimi , e sapientissimi file-soft 
insegnano, e ciò è che i colori non sieno già, 
ne' corpi , ma sol tanto appariscano ; voi ben ve- 
dete, che nulla del corpo ci rappresenta la Pit- 
tura, la quale non ce ne mostra, che il colore. 
E perché dur^ue imitatrice della bellezza de' cor» 
pi si chiama? Anzi perche imitatrice? 

Voi forse vi maravigliatele , Uditori , di 
questo mio detto; ne senza qualche ragione; es- 
sendovi impressa nell' animo certa difnukiùne , 
che i Pittori sogliono addurre della lor arte, di- 
cendo , eh' ella sia una facoltà d' imitar le cose 
coi colorì , affine di dilettare ; la qual dì fluii zin- 
ne , perciocché a prima vista par vera, ne è sta- 
ta da verun filosofo fino ad ora esaminata- , si 
tien da tutti. Ma se voi considererete così un po- 
co quello, che i pittori fanno, facilmente conor 
scerete questa lor diffinizione dover esser falsa. 
Di fatti se la Pittura fosse un arte di imitare af- 
fine di dar diletto, non doverebbe il pittore 
prendere a imitare se non quelle cose, le quali 
imitate essendo perfettamente , che é lo stesso 
che dire parendo vere, dovessero dilettarne. 
E se ciò fosse, noa mai vorrebbe alcun pittore 



dipingerà o la morte di Adone , o il pianto d* 
Ecuba , o la fuga d'Enea, o altre tali tristezze, 
3e quali ee fosser perfettamente imitate , e pares- 
ser vere , chi potrebbe soffrire di averle conti- 
nuamente dinanzi agli occhi ? E se i dottissimi , 
e grandissimi Pittori le hanno pur dipinte, ri- 
domando le gallerìe, e le sale, e hanno con 
ciò soluto recar diletto ai riguardanti, bisogna 
ben dire, che ad altro intendessero, che a per- 
fettamente imitarle . E io jerì mi maravigliai 
grandemente di quel vostro, per fcltro accorto , 
Oratore, il quale avendo detto, che la Pittura , 
la Scultura, e l'Architettura per lor primaria 
instituzione imitano le opere della natura , tosto 
soggiunse, che ancor le superano; ii che sareb- 
be un difetto grandissimo, se per loc primaria 
instituzione imitar le dovessero. E veramente 
mi fece alcon poco ridere là, dove noti ritro- 
vando di quali cose fosse 1' Architettura imita- 
trice, si volse a dire, ch'ella imita le eterne, 
e immutabili idee. Qual* arte ha, o qual disci- 
plina, Uditori, nou diri» tra le più nobili , e 
liberali ma tra le più vili , e plebee , la qual 
facendo alcun suo lavoro, noi faccia simile ad. 
una di quelle idee eterne, e immutabili , che 
la natura prima di ogni tempo formò in se stes- 
sa, acciocché fossero gli esemplari di tutte le 
cose , che poi dovesser formarsi nel tempo avve- 
nire fuori di lei? E so bastasse imitar qualche 



idea, perchè un arte dovesse dirsi imitatrice , 
già dir si dovrebbono imitatrici tutte le arti. 
Ma noi dicendo, che un arte imita, ed è imita- 
trice, non intendiamo già, ch'ella imiti una 
qualche idea , il che fanno tutti i lavoratori , 
ma bensì , che imiti alcun opera fatta prima, 
dalla natura secondo una qualche idea. Il cha 
quanto convengansi all' Architettura , sei vegga 
egli l'acutissimo Oratore. 

Ne so già, s'egli più a riso mi movesse, 
che a sdegno, in quel luogo, dove tornando al- 
la Pittura, e alla. Scultura , por commendarvi pu- 
re la lor supposta imitazione, e sottoporre ad 
essa ogni genere di beltà, volle darvi ad inten- 
dere, che esse non solo i corpi rappresentalo, 
ed esprimono, ma anche le spirituali nature, ed 
incorporee, e , se a Dio piace, anche le forms- 
istesse universali, ed astratte, e addusse ÌQ e- 
serapio lo virtù, e le passioni degli uomini, 
la piacevolezza, la verità, la fedo, la mansue- 
tudine, ed altre tali forme, ch'egli disse di a- 
ver vedute pili volte dipinte, e scolpite. E que- 
sto che altro fu , se non prendersi di voi gioco , 
ed avervi per molto semplici? quasi non fosse 
facilissimo ad ogo' uno [' intendere, come le pas- 
sioni, e le virtù dell'uomo, quantunque riseg- 
gan ncll' animo , che n' 6 il soggetto, e pero sie- 
no spirituali, ed incorporee, pure per quella u- 
nione strettissima , che passa tra il corpo, e 1* 
Voi. X 



animo , protlucon nel corpo certe mutazioni t che 
sono materiati, c corporee, residendo in esso t 
che è il eoggetto loro; e queste mutazioni del 
corpo non boa già esse le passioni, benché ne 
ÉÌeno gl'indizi . Non potendo dunque la Pittu- 
ra, ne la Scultura, siccome è chiarissimo, imita- 
le, né rappresentare altro, che questi.' esteriori 
mutazioni, é manifesto, che non altro delle pas- 
sioni ci rappresentano , se noti quello , che esso 
hanno di materiale ; e più tosco dipingonsi , e 
scolpiscono gì' indizi delle passioni , che Ir pas- 
sioni istesse. Né vale il dire, che mosti at: (ione 
gì' indizj, ' e riducono alia memoria, e questo 
ridurle alla memoria é un rappresentarle, ed c- 
sprimerle . La qual cosa se fosse vera , ne segui- 
rebbe , che a rappresentare, ed esprimer le co- 
se, bastasse sol nominarle. Perciocché i nomi , 
sebbene non hanno di lor natura relazione, nè 
similitudine veruna con le cose , a cui furono im- 
posti, nè le rappresentano in alcun modo, pure 
per un certo uso ; in cui gli uomini son conve- 
llati , ne risvegliano la memoria facilissimamen- 
te, e con m'inibii prontezza, e molto meglio, 
che le immagini dei pittori , e degli scultori non 
fanno; le quali immagini bene spesso sarebbono 
o3curissìme , nd potrebbono riconoscersi in veruta 
modo t se' loro non si aggiungessero 1 nomi , 
e il lume delle parole. E se pur queste im- 
magini, che segni piuttosto, che immagini do- 



vrebbon dirsi , ci riducono a mente alcuna spia 
ricual forma, ed astratta , quanto mai 1' oscurano, 
e la deformano.' Cosicché per bene intendere 
quelle forme, che tal volta per le pitture, o 
per le statue ci sovvengono, niente é più neces- 
sario, né da procurarsi con maggiore etudio , 
che di rimuover dall' animo quelle pitture stesse, 
e quelle statue che ce le hanno fatte sovvenire. 
Imperocché' chi è, che perbene intendere quel- 
l'abito., che giustizia si chiama, tion debba di- 
sgiungerlo dalla bilancia, e dalla spada; e per 
ben intendere quel dolce desiderio del bene, che 
chiamasi amore, non debba dimenticarsi della fa* 
retra, e dell'arco? 

E potè egli queir Oratore di jeri farvi cre- 
dere , che le forme corporee aggiungendosi alle 
incorporee, non le guastino; e, a far valer que- 
st'inganno, produrre in mezzo l' autorità Alt due 
sommi filosofi Fiatone, ed Aristotele? Quasi noa 
fosse cosa notissima, nè solamente dal volgo ap- 
provata, ma confermata dal consenso di tutti i 
saggi , che il corp o conginngendosi allo spirito 
lo avvilisce . Il che si osserva chiaramente nell* 
uomo, , il cui animo quante tuibazioni sente, e 
quanti affanni , e quanti travagli per cagione 
della materia, cui è congiunto? E quante più 
cose intenderebbe , se non avesse la soggezione 
dei sensi ? E chi non sa , aver la natura creato 
innumerabili spiriti , altri de' quali abboniscono di 



unirsi alla materia, e, la sfuggono, altri per 
certa loro in ci inazione amano di star congiua- 
ti ad essa, ed informarla; e quelli certamen- 
te esser più nobili, e più stimabili, e più per- 
fetti, che questi ; i quali sì rendono meno per- 
fetti per ciò appunto, che sono da natura al- 
la materia inclinati . Nè è da dire , come quel 
vostro Orator dicea , che componendosi natural- 
mente 1' nomo di spirito , e di corpo , non. 
debbano queste due parti contrariarsi tra loro , 
nè !' una opporsi alla perfezione dell'altra. E 
non sa egli esser' anzi comune sentenza dei filo- 
sofi , che ogni naturai .conipOBto si fa di princi- 
pi tra loro contrarj ? De* quali se l'uno non sce- 
masse le proprietà, e le perfezioni dell* altro, 
e non le legasse, e stringesse, sarebbe egli ben- 
sì ogn' un di loro più perfetto, ma non più per- 
fetto. 'ne sorgerebbe il composto . Non volle dun- 
que la natura, alloraché creò l'uomo, produrre 
un perfettissimo spirito , nè un corpo perfettissimo, 
ma un perfettissimo uomo , in cui se lo spirito per- 
desse alquanto di sua nobiltà, congiungendosi alla 
materia, altrettanto ne acquistasse .la materia, 
congiungendosi allo spìrito. Di. che certamente 
non sarebbono stati contenti gli spìriti più su- 
blimi ; e molto meno le forme universali, ed. 
astratte, che non vogliono esser legate, nè ri- 
strette da verun corpo , e se ne sdegnano E 
come mai venne in capo a cotesto vostro Ora- 
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t'ore dì dir, che Platone desiderava , che la. 
virtù si facesse corporea per esser veduta da gli 
occhi nostri ? Chi mai può credere in così gran 
filosofo un così pazzo desiderio ? Poiché: se la 
virtìi diventasse ella stessa un corpo , e così 
venisse a cadere sotto i nostri oechi , cessereb- 
be di essere la virtù ; e se ad alcun corpo si con- 
giungesse , non per questo potrebbe ella vedersi; 
come non posson vedersi le anime , benché si 
veggano i corpi a cui sono congiunte. Deside- 
rando dunque Platone, che gli occhi umani ve- 
dessero la virtù, non desiderava già egli , che 
]a virtù divenisse corporea, come 1' Orator vo- 
stro diceva, ma piuttosto , che "gli occhi umani 
veder potessero le cose incorporee; o voleva in- 
nalzar la vista degli uomini , non abbassar la 
virtù. Sebbene chi di voi non si accorse, che 
altro non fu, che uno scherzo, tutto quel trat- 
to di orazione, ove il vivacissimo Oratore .qua- 
si fosse allora da! ciel disceso, e vedute avesse 
le universali forme, ed astratte, e ragionato, e 
trattenutosi lungamente con loro, vi assicurò dei 
godimento , che hanno di vedersi divenir corpo- 
ree su le nostre tele, e nei sassi, e ringrazìon- 
ne perciò i Pittori, e gli Scultori da parte loro. 
E che altro fu questo , se non che un dileggiar 
le belle arti, e burlarsene ? La qua! cosa se non 
mi avesse grandemente commosso per quell'affet- 
to, che io ho a tutti voi , e per quella riveren- 



«finita , con la quale io ho sempre venerato 
i stesse, io vi confesso, che non mai mi 
indotto a parlare contro un così accorto , e 
1 artificioso Oratore . Sia io ho creduto, che 
l'onor delle helle arti , e il vostro, desiderasse 
pure, e dimandasse, che; alcun di noi aprisse 
bocca , e rispondesse . E come poteva egli sof- 
frirsi , che un uomo, venuto poc'anzi di Lom- 
bardia, volesse imporre tante fallacie al Roma- 
no Popolo, e spacciarle nell'augusta sala del 
Campidoglio, dinanzi al piti nobile, e più vene» 
rabtl Consesso dell' universo ? Di che io credo , 
che le pareti stesse si offendessero , e le Pitture, 
che qui d'intornr) vergiamo, e i monumenti , e 
le inscrizioni, e le immagini se ne sdegnassero, 
c son sicuro, che t vostri Scipìoni , e i vostri 
Cesari . e tutti gli altri gloriosissimi Avoli vo- 
stri , se qui fossero, dove sono le statue loro, 
benché multo di esse si compiacessero, Barebbou- 
si tuttavia grandemente adirati in udendo, che 
più debbano stimarsi gli artefici, che le fecero, 
che non essi, che con sapienza,, e valore le me- 
ritarono , E gli stessi antichi valorosissimi Scul- 
tori contenti di quella fama, che Jor couviensì , 
cederebbono di buona voglia il primo luogo ai 
gran Capitani, e ai gran Filosofi ; de' quali quan- 
ta stima avessero, e quanto gli onorassero, ben 
lo mostrano le bellissime, e nobilissime statue, 
che di lor ci lasciarono , ne alcuna però , che 
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noi sappiano, ce ne lasciarono dì lor medesimi. 
Per ia qua! cosa io spero ancora, che gì' illustri 
Pittori,. e gli .Scultori , e Architetti chiarissimi, 
che qui sono presenti, e mi hanno con tanta be- 
nignità ascoltato, non vorranno sdegnarsi meco, 
se nel numero delle immortali , e infinite lor lau- 
di io ho procurato di cancellar quelle . che mi 
parevano false , acciocché maggiormente risplen- 
desser le vere-. 



DELLO STESSO. t . 
ORAZIONE .- 

In cui ti difendono la proposizione * le ragioni 
della prima Orazione di questo Argomento , ri- 
tpondendo alte obiezioni esposte nella contraria. 



Io non avrei mai creduto, o Romani, che a- 
vendo un Oratore dì così alto grido, iiell' augu- 
sta cala del Campidoglio, le belle Arti, per or- 
diti vostro, e con tanta vostra approvazion com- 
mendate , potesse essere alcun di noi così ardito , 
che il giorno appresso , nel medesimo luogo , 
contra lui sì levasse; e quelle ragioni, che co- 
me verissime, e giustissime, erano state da rut- 
ti voi ricevute, negare egli solo, e pubblica- 
mente disapprovar le volesse. E certo parrai, 
che costui, piuttosto che con quel chiarissimo O- 
ratoie , abbia voluto con voi contendere; nè tan- 
to riprendere , chi quelle ragioni con sì beli' ar- 
te, e in sì leggiadro modo vi propose, quanto 



voi, che, essendovi così proposte , ve le lascia- 
ste imporre , senza accorgervi ne degli artificii 
del dicitore , nè della manifestissima falsità loro; 
imperocché è stata lode talvolta dell' Oratore 1* 
ingannare, non fu mai lode degli Uditori l'è»* 
sere ingannati . Ma in qual luogo, e dinanzi a 
cui credette egli, questo nuovo, e sconosciuto 
Avversario , di ragionare? Non finse nella più 
illustre città del mondò , e dinanzi a persone , 
tion solo per nobiltà di sangue, e altezza di gra- 
do , ma per dottrina eziandio ragguardevolissi- 
me , e di eloquenza chiarissime ? Le quali -uè fa- 
ci 1 cosa era, che fossero da veruno con artifìci i 
ingannate; nè , se lo fossero, conveniva, che 
veruno di questo pubblicamente le riprendesse. 
E qual rispetto ebbe egli poi , illustrissimi Pit- 
tori , Scultori , e Architetti chiarissimi*, dello 
nobilissime vostre arti, avendo tanta paura, e 
prendendosi tanta sollecitudine , perchè non fos- 
sero soverchiamente commendate? Le quali se e- 
gli amasse tanto, quanto amar si debbono , e 
quanto pur volle sul principio della orazìon sua 
mostrar di amarle; o non gli sarebbe paruto, 
che fossero state lodate soverchiamente, o non 
gli sarebbe dispiaciuto .Perciocché quanto a quel- 
lo, ch'egli disse, che framischiandosi le laudi 
vere con le false , potrebbono quuste farle pa- 
rer falso tutte; perché non era egli piuttosto da 
dire , che potessero, queìle farle parete tutte ve- 
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re? Ma io estimo esser cosa assai chiara , e ma- 
nifesta, né bisognar dì ciò fare questiono, che 
non volle già egli 1' inasinitati» , .e iin prodigo 
Avversario, opporsi a quel chiarissimo Oratore, 
ma piuttosto al giutticio vostro ; oscurando insieme 
le belle arti, e deprìmendole . E lo stesso certo 
ha creduto anche quel gravissimo Oratore j il 
quale non si sarebbe per così lungo tempo ta- 
ciuto , nè avrebbe per conto ni UDO voluto partir- 
si di Roma , come poc' anzi ha fatto , senza pri» 
ma difender ee stesso, e le ragion sue; ma co- 
noscendo egli, e vedendo trattarsi io ciò. piut- 
tosto la causa comune , che la sua propria ; nè 
tanto a lui convenirsi dì difendere i' orali on sua , 
quanto a voi di sostener il giudicio vostro, ha 
creduto Bempre di dov<V aspettare , che alcun di 
noi rispondesse animosamente all' Avversario „ 
ne che perciò noi avessimo di lui bisogno. E" 
certo, quantunque egli avesse potuto farlo più 
comodamente di ogni altro , non 6 per, questo , 
che non debba per noi farsi a qualche motto} 
e dobbiamo anzi rendergli grazie , che non a- 
vendo egli volato entrare in questo larghissimo 
campo, l'abbia lasciato- tutto libero, e aperta 
agl'ingegni nostri. Io crederò dunque di far co- 
sa non meno a lui, che a voi grata, e agli ec- 
cellenti professori delle beile arti giopond» , e 
a questo onorevolissimo luogo sommamente ac- 
comodata ; se io vi mostrerò , che quelle ragioni , 



che f urono dal savissimo Oratore in commenda- 
zione delle belle arti addotte, e che furono e- 
fltimate da voi verissime , e fermissime, così ap- 
punto sono, corno voi le estimaste, facendo a- 
pertamente vedere, che tutti quegli argomenti , 
con cui ha voluto l'Avversario torle di mezzo, 
e distruggerle, sieno falsi', e iusussistentt , e nul- 
li. Il che facendo, non vi sarà molesto, che io 
richiami di tanto in tauto alla memoria sì quel- 
lo , che il primo Oraror disse, come quello, che 
1' Avversario gli oppose; acciocché, conosciute le 
ragioni dell'uno, e dell'altro, meglio conoscer 
si possa la verità . 

Né io mi fermerò lungamente sopra quello-, 
che 1' Avversario in primo luogo si dolse ; e ciò 
è , che il lodatore delle belle arti avesse voluto 
lasciar da parte tutte le iodi , che lor si conven- 
gono per cagione di quella utilità, che recano 
alte altre scienze, e in vece di dirle, le avesse 
trapassate con una preterizione; quaBÌ 51 trapas- 
sarle a questo modo non fosse una maniera di 
dirle. Nel che vedete quanto poco giudizio mo- 
strasse l'Avversario, il quale essendosi di ciò 
doluto, sì dolse poco appresso, che tali lodi si 
fossero per la medesima preterizione oltre ogni 
misura, e sopra quanto possa mai credersi, am- 
plificate . E quindi estenuandole egli 'poscia , e 
deprimendole, e riducendole quasi a nulla, non 
potè mai intendersi., perché dunque s'avesse *- 
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-gli a dolere, che l'Oratore le avesse tutte rin- 
chiuse in una preterizione ; parendo questa ancor 
troppo ampia per tanta piccole zza. Sebbene cui 
darà egli ad intendere, che il giovamento, che 
traggono dalle belle arti le discipline quasi tut- 
te, aia così piccolo, e leggero, e non più tosto 
grandissimo, e sommo? Ma , dice egli , sono mol- 
te scienze così disgiunte daila materia, che par, 
non, possano giammai aver bisogno ne della Pit- 
tura , né della Scultura . Quanto a quelle poi, 
che ne hanno bisogno ( c alcune ne han bisogno 
grandissimo, come la noto mi a per l'ormar sue 
tavole , e la fìsica per suoi instrumenti ) uoii 
potendo l'Avversario negar ciò in niun modo, 
vedete, di che leggiadra comparazione si ser- 
vì; "dicendo, che così ne hanno bisogno ,,. come 
il signore ha bisogno del servo , il qua! signore 
però sì stima sempre più di quel servo, di cui 
ha bisogno. I! qua! paragone in vero mi fece 
rìdere. E chi non vede, il servo esser ordinato 
ad altrui, e per altrui fatto, così che non può 
operar se non quanto gì' impone, o gli permet- 
te il suo signore? Può egli dirsi lo scesso della ' 
Pittura, e della Scultura? Le quali non per la 
iiotomia certamente, riè per la fisica furono fat- 
te, afa nacquero a lor medesime e dei proprj 
oggetti si nutrirono, e crebbero; e non per f 
uso, ne per la raccomandazione delle altre scien- 
te , ma per la nativa , e propria bellezza loro 
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per tutto sì introdussero. Che se talvolta j di- 
menticate quasi della lor dignità, si piegano a 
formar tavole per gli anatomici, fi fabbricar i- 
strumenti per lì fisici; sì il fanno, non corno 
cerve che obbediscano a i lor signori, ma come 
nobili , e graziose donne , che favoreggiano i lo- 
ro amici, e fanno lor cortesia. Io potrei aachs 
se volessi, e avessi tempo, chiarissimamente di- 
mostrarvi , ninna umana disciplina essere cosi 
disgiunta dalla materia , che non possa trarrò 
grandissima utilità dalla pittura, e dal disegno. 
Ha che giova fermarci in questa utilità? Imperoc- 
ché chi sarà mai così sciocco il qua! pretenda, che 
volendo un Oratore commendare le belle arti per 
questo appunto, che alla bellezza, e non all'u- 
tilità sono rivolte; debba poi largamente esten- 
dersi intorno all' utilità loro , e amplificare un 
luogo , che nulla appartiene al proponimento 
suo? Quale Oratore fu mai cosi poco accorto, e 
così poco intendente dell' arte sua , che ciò facesse?. 
Ma venghiamo a quello, che è punto prin- 
cipalissimo, e intorno a che volgesi tutta la cau- 
sa. Avea il lodatore delle belle Arti dimostrato, 
esser queste da anteporsi a tutte le altre disci- 
pline ; perciocché esse considerano gli oggetti 
loro, come belli; laddove le altre gli considera-; 
no come utili, ed è cosa certamente più nobìle> 
e più gentile cercar le cose, e studiarle, ed li- 
marle, in quanto son. belle, che non in quanto 
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■on utili; perciocché, chiama lo cose belle, In 
quanto son belle, fa onore al merito loro; nel. 
che adopera grandezza d'animo; chi ama le co- 
se, in quanto, sono utili , non altro cerca, che 
provvedere a se stesso ; il che fanno gl' interes» 
tati. E certo questo argomento quanto piò si 
considererà, tanto più si troverà esBere di gran- 
dissima forza. Ora che oppone egli a tale argo- 
mento l'oscuro, e sconosciuto Avversario? Pri- 
ma volge in dubbio, so le cose belle sieno da 
pregiarsi , più che le utili ; conciossiacosaché que- 
ste si amino per gratitudine , e quelle, come et 
gli dice, per cortesia; ed estima essere la gra- 
titudine molto più necessaria della cortesia; es- 
sendo degno di maggior biasimo un ingrato , che 
uno scortese . E sia pur così . Per questo appun- 
to è men nobile la gratitudine della cortesia , 
perchè, essondo più necessaria, si richiede an- 
che agli uomini volgari, e di mezzaiia virtù:, 
laddove la cortesia, come quolla , che è men ne- 
cessaria, è sola dei più perfetti; e ben si di- 
rebbe, che chi é cortese, molto più sarà grato j 
ma non cosi si direbbe , chi è grato , sarà an- 
cor cortese. Che se volessimo andar dietro alla 
ragione dell'Avversario,' e stimar le cose più , 
o meno, secondo che più, o meno sono necessa- 
rie, ci indurremmo per poco a stimar più il cal- 
zolaio , che l'oratore. Ma chi è, che misuri la 
stima delle cose dalla necessità , che no ha egli , 



e non più tosto dal merito, che hanno esse; e 
non reputi assai pili gentile colui , che ama -un' 
oggetto, perche è bello, che colui il qual lo li- 
ma, perché gli è utile? Ma, aggiunge l'Avveri 
sarìo , tutte Le cose, eziandio le utili, «ono bel- 
le; e come noi sarebbono , provenendo tutte dà 
un principio bellissimo; che è Dio , da cui trar 
non possono, se non beltà ? Dunque tutte te ar- 
ti, e tutte le scienze versano intorno a cose bel- 
le nè più uè meno, come la Vìttura , la Scultu- 
ra, l'Architettura; ne v'ha altra differenza se 
non che queste arti cercano cose , ehe sieno sol- 
tanto belle; le altre facoltà cercano cose, che, 
essendo belle, sieno ancora utili. Bella ragione 
in verità! E perchè non potrebbe similmente dir- 
ti , tutte le cose , eziandio le belle , essere utili ? 
perciocché qual ne fece mai la natura , che fos- 
se inutile* e così tutte le arti rivolgersi: necessa- 
riamente a cose utili; e la Pittura, la Scultura, 
l'Architettura rivolgersi singolarmente a quelle; 
che, essendo utili , sono ancor belle,- e in que- 
sto avanzare tutte le altre scienze? 

Mi ben v' accorgete, o Romani, tutti quer- 
eli argomenti esser fuori di proposito, e molto 
lontani da quello, che è in questione; volendosi 
qui sapere, non già se la Pittura , la Scultura', 
l'Architettura cerchino, e studino cose belle, che 
questo é veramente comune a tutte le discipline, 
ma se le cerchino, .e studino , in quanto *on bel' 
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le; il che facendo esse, e non le altre diacipU* 
ne , pare perciò , che debbano esse anteporsi a 
tutte te altre. Questo è quello, di che bì con- 
tende. Intorno a questo si rivolge la questioni 
tutta . A questo solo vogliono gli argomenti tut- 
ti esBer diretti. Di fatti quantunque volesse 1' 
Avversario rimover gli animi da questo luogo, 
e, vagando qua e là con t* orazione, cercasse 
tutti i modi di allontanarsene , pure la cosa stes- 
sa finalmente ve Io trasse. E spintovi quasi a 
viva forza , ben sapete a quale strana ragione ei 
s'appigliò, volendo persuadervi , che-, come la. 
pittura , così aucora le altre discipline tutte , 
studiano le cose belle, come belle, e andava 
perciò chiedendo animosamente, e domandando: 
Come sappiamo noi , e chi ne ha detto , che le 
altre discipline studiino le cose, non come bel- 
le, ma come utili? Chine 1* Jia detto! Le disci- 
pline medesime, che nelle loro diffinizionì, e 
quasi negli stessi nomi lor » di niuna cosa fanno 
maggior mostra, che di quella utilità, a cui ten- 
dono. Quale è di loro, che al primo suo uscire, 
e dimostrarsi , non proponga tosto agli uomini 
qualche vantaggio, e non se ne glorii , e se no 
vanti? E si riderebbe , se alcuna facesse il con- 
trario : se la medicina per esempio dicesse esse- 
re suo oggetto il corpo umano, come bello,- e 
non più tosto come infermo, e guasto, e da ri- 
dursi a sanità . E già la notomia vuole esser* 
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fatta per la medicina. La fisica si pregerebbe 
assai meno, te non .servisse ai comodi e dell* 
una, e dell'altra. La geografìa, e l'astronomia 
si raccomandano agli uomini per la navigazione. 
Che diremo della giurisprudenza -, i cui volumi, 
chi sarebbe, che mai volesse leggere, se non 
promettessero la tranquillità dei governi? La poe- 
sia stessa, che par fra tutte la più oziosa, e la 
più molle, quanto s'ingegna, e quanto S* ado- 
pra di essere utile , o di parere ! Eccovi che l* 
Epopcja con l'esempio di un qualche Eroe pren- 
de a insti mi re il cittadino, e formarlo al ben 
comune, proponendogli una virtù, per quanto 
pub, perfettissima, e quasi sovrumana. La tra- 
gedia vuole disporgli uomini a compatire il ma- 
le in altrui, e temerlo in lor medesimi, affinchè 
depongano la fierezza , e le altre passioni , che 
turbano la pubblica tranquillità. E che altro vo- 
gliono le commedie , i sermoni , le satire , se non. 
correggere la vita civile , e farla migliore , e 
più comoda? E queste sono le parti precipue 
della poesia, rispetto alle quali la ditirambica, 
e la lirica, poco si pregiano, e tengonsi quasi 
per nulla. E potè egli quell'animoso Avversa- 
rio confidarsi tanto nell'eloquenza, che ipeVa-- 
se di persuadervi essere queste discipline tutta 
dirette ad altro, die all'utilità? Le quali di'Ci- 
pline se talor si disviano , e perdonai dietro a 
eoe meno utili; quanto ne sono pereti) riprese , 
Voi. X. 4 



e biasimate , e rimproverate dagli uomini.' Il che 
mai non avviene alla pittura . Né questo certa- 
mente farebbono gli uomini, se non conoscesse- 
ro, quelle esser nate all'utilità, questa al pia- 
cere . 

E da questo errore in quanti altri trascorse 
il malaccorto Avversario! Che ben si vede es- 
ser difficile agli uomini errare una volta sola. 
Avendo egli spacciato, che le altre discipline 
studiano e cercano la bellezza dei loro oggetti , 
e in questa principalmente si occupano, di che 
non ptió dirsi più falsa cosa ; vedete a che la- 
sciò poi trasportarsi. Lasciò trasportarsi a dire, 
che studiandosi in tutte le altre discipline ta 
bellezza delle cose ; la pittura , la scultura , e 1? 
architettura, son quelle sole, in cui la bellezza 
punto non si studia : che la pittura, e la scultu- 
ra non imitano i corpi; che non sono in nes- 
sun modo arti imitatrici .• ( ma quali altre saran- 
no, se noi sono esse? ) che non rappresentano 
le affezioni dell' animo , e le virtù : che 1' archi- 
tettura niente imita: che i pittori, e ii scultori, 
volendo esprimer talora le forme incorporee, 
non altro fanno, che guastarle, e corromperle; 
e. quindi sdegnos6Ì con Platone, e con Paride ; 
ed altre tali sciocchezze propose , che io a dir- 
vi il voro mì vergognai dì ascoltare, non ver- 
gognandosi egli di dirle. Le quali non vi dispiac- 
cia, o Romani , che io venga brevemente con- 



futando ad una ad una, non perchè ne faccia 
bisogno , ma perchè intenda una volta questo 
superbo Av?ersario , che noi non ne fummo in 
vcrun modo persuasi . 

E primamente qual cosa più sciocca poteva 
dirsi di -questa , che le altre discipline cercano, 
e studiano la bellezza delie eose ; la pittura e lì 
scultura non già ? Ma vedete su qual filosofia 
fondò egli un tal' errore . Divise la bellezza iti 
due parti, in bellezza vera , e in bellezza falsa. 
E quindi volle, che le altre discipline cerchino 
la bellezza vera delle cose ; la pittura , e la scul- 
tura cerchili la falsa . Poteva egli immaginarsi 
divisione piti mostruosa? che tanto é divìdere la 
bellezza in bellezza vera, e in bellezza falsa ; 
quanto è dividerla in bellezza, che è bellezza, 
e in bellezza, che non è bellezza ; non potendo 
esser bellezza , essendo falsa ; e nelle favole, 
quantunque le cose sien false , la bellezza però, 
che mostrano, e bellezza vera. Ma che direte 
voi, se quella bellezza, che egli chiamò vera, 
non è punto bellezza ; e quella, wie egli chia- 
mò falsa, e anzi la vera bellezza, e l'unica? 
Il che intenderete facilissimamente, per poca at- 
tenzione, che vi ponghìate . Pece egli consiste* 
re la bellezza vera in quelle perfezioni, di cui 
si costituisce, e forma la cosa, e senza cui non 
potrebbe la cosa esser quello, che è. Qua! me- 
tafisico « stato mai eosì sonnacchioso , e trasctt- 
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rato nel dìflnir le cose, e tanto ignorante, non 
dirò delle sottigliezze , ma fin dei termini della 
profession sua , il qual considerando le perfezio- 
ni, per cui la cosa si constituisce , ed é quello, 
che è ; le abbia chiamate bellezza , e non piut- 
tosto bontà, e verità della cosa? La qual bontà, 
e la qual verità consiste appunto in quelle per- 
fezioni , che son nella cosa ; ed essendovi , la 
fanno essere. La bellezza non si contenta di 
questo, nè le basta, che la cosa sia, ma vuole 
ancora, che piacer possa a chi la riguardi, ed 
essendo perfetta in se stessa, in che consiste la 
verità, e la bontà di lei, sia per così dire per- 
fetta anche agli altri, infondendo negli animi de* 
riguardanti un certo soave piacere, che gli ren- 
da contenti , e beati . Onde può dirsi gìnstìssì-; 
inamente , la bellezza delle cose non altro esse- 
re , che una certa disposizione , che hanno , a 
piacere; la qual disposizione essendo fondata nel- 
la perfezione , e bontà loro , può anche dirsi , 
che la bellezza non altro sia, se non la bontà 
in quanto piace. E questa è sempre stata chia- 
mata da tutti bellezza , quella dolce rapitrice 
de' cuori , e dispen satrice cortese dei diletti, e 
dei piaceri . Ne senza questo piacere si può in- 
tender bellezza; nè Dio stesso direbbesi bello, 
o sarebbe, se non piacesse a se medesimo. E 
quindi vedete quanto errò lungi dal vero 1' Av- 
versario, che questa disposizione a piacere chi a- 
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vaò bellezza falsa . Come falsa ? E* falsa forse 
quella bontà, che è nelle cose, e per cui piac- 
ciono? E' falso forse quel diletto , che ella pro- 
duce dolcemente negli animi? O dobbiamo noi 
dir falsa ogni cosa? Perchè io non veggo qual 
falsità vi trovi egli, quest'uomo acuto, e sotti- 
le, in tal bellezza . E doveva egli per questa sua 
così mal supposta, e non intesa falsità, sdegnar- 
si tanto con Paride, e sgridarlo, e vituperarlo 
così altamente', condannando un giudicio , cha 
è stato poi approdato , non solamente da tutti 
gli nomini, ma anche da tutti gli Dii ? Percioc- 
ché chi ha mai più dubitato , anzi chi non ha 
sempre tenuto per certissimo, e per verissimo, 
che tra le Dee sia pur Venere la più bella, 
avendo Paride così giudicato? Dal cui giudicio 
qual Dea sappiamo noi che appellasse ? Nò è 
da dire, die la bellezza poco apprezzassero, a- 
vendo avuta tra loro, per questa sola, tanta e 
tal contesa, per cui nou aveano dubitato di sot- 
toporsi al giudicio d'i un'uomo, il quale, seb- 
licn' era un pastore, era però disceso dal sangue 
degli Dii, nipote di Laomedonte , figlio del più 
gran Re dell' Asia , e parente del coppiere di Gio- 
ve. Tanto meno doveva un Oratorello da nulla 
diteggiarlo, e dirne male in Campidoglio .i Ma 
tornando al proposito nostro, chi può negare, 
che se la vera bellezza è pur riposta, come sen- 
za dubbio è, in quella disposizione, che han le. 



cose a piacere, ch'i può dico, negare, che la 
pittura, e la scultura sieno delia vera bellezza 
studiosissime indagatrici? Non cercano forse esse 
anziosainente tutte le forme, che son più dispo- 
ne a piacere? Non queste contemplano del con- 
tinuo? Non queste studiansì di imitare, di rap- 
presentare, di esprimere? E che altro fauno, se 
questo non fanno? 

Or venga 1* Avversario, e ne persuada se 
può , nou essere la pittura della vera bellezza 
imitatrice ; anzi non esser pur arte imitatrice 
in veruo modo. Pure ascoltiamone le ragioni. In 
primo luogo sono molti filosofanti , i quali credo- 
no non essere ne' corpi alcun colore; qual cosa 
dunque, dice egli, ci rappresenta dei corpi la 
pittura; la qual non altro, che colori ci mostra 
nelle sue tavole? Come se gli stessi filosofanti, 
non assegnando alcun colore ai corpi , ne assegnas- 
elo poscia alcuno alle tavole ; le quali per que- 
sto appunto si fanno, e dicon simili ai corpi, 
perchè siccome i corpi non hanno niun colore, 
e pur mostran di averne , e con questo si dispon- 
gono a piacere, e ne piacciono; così le tavole 
si formano dai dipintori per tal modo , che non 
avendo niun colore, mostrano tuttavia di averne 
come i curpi ; e come i corpi ne piacciono. E 
questo non è imitare i corpi, o la bellezza loro? 
Ma ecco un'altra bella ragione dell'avversario. 
Se la pittura fosse un arte di imitare le cose afiìn 
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ó'i recar diletto, ( che così suol dirsi nella diifi- 
nizion sua ) rie seguirebbe , che non dovesse il 
pittore dipingere se non quelle cose , le quali 
essendo perfettissimamente imitate , cioè parendo 
affatto vere, ne recasser diletto; e così non do- 
vrebbe mai dipingere nè ìa morte di Adone, né 
i! pianto d' Ecuba , nè altra tale tristezza . 11 che 
pur fanno tutto dì i dipintori; onde ne viene, 
che la pittura non eia arte di imitare, come di- 
cono. La qual ragione dalla pittura può anche 
alla scultura ìd qualche modo trasferirsi ; ma 
niente vale nè in quella , né in questa ; percioc- 
ché sono e 1* una e l'altra arti di imitare , non 
già affine che ie cose imitate rechiti diletto , 
ma affine che rechi diletto l'imitazione, la qual 
piace eziandio nelle cose, che non piacciono. 
E quindi è, che moltissime voite si commendati 
le tavole , e la statue grandemente per una 
certa facilità , e- franchezza , con cui mostra- 
no di essere state fatte ; la qual facilità , e 
franchezza non é delie cose imitate , ma della 
imitazione stessa ; e in quelle non sì conside- 
ra , si considera in questa , e si loda . E se co- 
li non fosse , bisognerebbe anche dirti , che mal 
facessero ì poeti , qualor producouo ne' lor tea- 
tri , o 1* accecamento di Edipo , o il sacrificio 
di Ifigenia, o quelle altre studiate malinconie, 
le quali se paressero del tutto vere, non sareb- 
be chi potesse soffrir di vederle; e però ae n« 



soffre, anzi ne piace grandemente, e diletta 1* 
imitazione. Che se fosse ( nè Bara però mai ) V 
imitazione perfettissima, intanto die facesse te- 
ner per vere le cose imitate , verrebbe ella ìn 
tal caso del tutto a nascondersi , e come cosa 
nascosta, cesserebbe di piacere; e allora, per 
voglia pur di piacere, desidererebbe dì essere 
scoperta da alcuno, come vaga , e graziosa don- 
ria, che si nasconde, e nascondendosi, deside- 
ra tuttavia esser veduta. 

Che diremo poi della Architettura, che il 
nostro Avversario non vuol concedere, che sia. 
imitatrice per niun conto: dicendo, che per essere 
imitatrice, non basta, che faccia i suoi lavori 
simili, e conformi a qualche eterna idea, poiché 
ciò fanno tutte le arti ; ma bisogna , che eli fac- 
cia simili a qualche opera della natura. E certo 
non basta, che faccia i suoi lavori simili ad al- 
tra cosa. Che potrei ancor' io per ventura fare 
un vaso sìmilisBimo ad uno, che fosse in India, 
e che io non avessi giammai veduto; 116 si di- 
rebbe per questo , che io 1' avessi imitato ; richie- 
dendosi all' imitazione non solamente che il la- 
voro , che si fa, sia simile ad altra cosa; ma 
di più, che si ponga studio per farlo simile ad 
essa, e nel farlo si riguardi sempre alla cosa, 
che vuole imitarsi, prendendo regola, e norma 
da lei sola. La qual cosa io vorrei sapere, se 
fanno tutte le altre arti j e domando , se il sar- 
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tore , facendo la veste, cerchi , e studj dji farla 
simile a qualche eterna idea , e non piuttosto 
secondo l'usanza, e comoda alla persona, pei? 
cui la fa. Per lo contrario l'architetto, che al- 
tro fa, se non rivolgere in se stesso !a varietà 
immensa delle infinite proporzioni , e scorrendo 
con l'animo per tutte le forme della vaghezza^ 
e della beltà, conformar poscia con tutto lo stu- 
dio il suo lavoro a quella, che egli giudica es- 
ser di tutte la più perfetta? E ciò facendo ,non è 
egli dunque imitatore ? E' imitatore tanto più nobi- 
le , ed eccellente , quanto che egli non alcuna opera 
della natura ci rappresenta ; ma sì alcuna di quel- 
le bellissime idee , che tutte le opere della natura 
precedettero, e l'avanzano di gran lunga in per- 
fezione ed in beltà? Né per altra ragione, né 
in altro modo imitatrici pur sono la pittura, e 
la scultura, se noi crediamo al dìvin Raffaello, 
il qual lasciò scritto in sua elegantissima lette* 
ra , che il dipintore per dipingere uua bella don- 
na, avrebbe bisogno di veder molte belle; e per- 
ché le belle son rare, bisogna che segua una 
certa perfettissima idea, la qual si vede solo con 
l'animo: sentenza nobile e magnifica, che io di- 
rei degna di Aristotele , e di Piatone, se non 
credessi, che fosse anche più illustre, essendo 
di Raffaello. E quindi è, che il pittore, e lo 
scnltore , imitando le opere della natura , talvol- 
ta anche le superano ; perciocché non le imitano 
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per imitarle, ma si servon dì loro per imitar 
quelle idee, che son di loro più perfette; le 
quali avendo imitate la natura altresì, allorachè 
formò l'universo, ben si dice, essere la pittura, 
e la scultura più tosto emule di essa, che imi- 
tatrici , e gareggiar più tosto con lei , e conten- 
dere , che imitarla . 

E*se le eccellentissime, e maraviglÌ06e arti 
della Pittura, della Scultura, e della Architet- 
tura seguono pure, e studiano , e rappresentano, 
non le cose, che con gli occhi veggiaino, ma la 
idee, che veggiamo con l'animo, e che sono as- 
sai più perfette di quelle; chi negherà poter 
esse rappresentare ancora, non che le passioni, 
e le virtù umane, ma le forme istesse eterne, 
ed immutabili? Perciocché che vale il dire, que- 
ste cose non esser corpi; eia pittura e la scul- 
tura non altro poter rappresentarci , se non cor- 
pi ? Il che se fosse vero, uou potrebbono queste 
arti seguir mai, nè rappresentare, nè imitare 
alcuna idea, imperocché quale idea è, che sii 
corpo? Oh, dirà alcuno, come potrebbe un cor- 
po assomigliarsi a ciò , che non é corpo , e figu- 
rarne in se , ed esprimerne le qualità? lo noti 
voglio, o Romani, abusarmi della pazienza vo- 
stra, nè entrar qui ora nelle sottilissime contem- 
plazioni dei metafisici , nè credo che faccia d' 
uopo. Solo domando io, se questi bellissimi, e 
vaghissimi corpi , che adornano il mondo,. e di 
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cai la natura volle riempiere ]' immensità degli 
spazj , sieno simili ad alcune di quelle idee , che 
standosi per tutta l'Eternità nella mente del sa- 
pienissimo Artefice, aspettavano, e per così di- 
re chiedeano , di essere una volta rappresentate 
fuori di essa ed espresse. E se pur son simili, 
come son certamente, a quelle idee; io doman- 
do poi, se tali idee, a cui questi corpi son si- 
mili, sieno corpi esse. Era ella un Sole quella 
idea, a cui fu fatto simile il Sole? E quelle i- 
dee , a cui si rassomiglìaron le stelle, eran for- 
se stelle? E gli alberi, e gli uomini , e gli ani- 
mali, essendo pur simili alle loro idee, diremo 
noi , che quelle idee fossero uomini , ed alberi , 
ed animali, e non più tosto forme astratte, ed 
incorporee , a cui perb furono fatti i corpi simi- 
li ? Nè esse di questa similitudine si vergogna- 
rono , la quale nobiltà i corpi , nè sminuisce 
punto la lor bellezza, e dignità. E per qual si- 
militudine, e con quale accoppiamento, o pét 
qual modo potrebbe sminuirsi in esse la lor per- 
fezione , se è ciascuna di loro la sua perfezio- 
ne medesima? Che ben può mancar la beltà a 
queste cose, che l'hanno avuta in dono; ma non 
già a quella, che è la beltà stessa; ed ebbe da 
se medesima l'esser bellissima. 

O sovrane , o maravigliose , o ineffabili idee, 
cui per intendere perfettamente bisognerebbe es- 
sere Una dì ¥0i, E fu. ben vostro dono, alloreliè 
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Socrate dì voi a' accorge, e niostrovvi a Platone, 
ed a gli altri avventurosi euoì discepoli. Cui di 
noi può «piegare, anzi pur pensare, quanta sia 
l'autorità, e fin dove giunga il poter vostro? 
Che essendo voi immateriali ed incorporee, pur 
diffondendovi , e per certo maraviglioso modo par- 
tecipandovi , producete le materiali cose e cor- 
poree; ed insegnate lor la maniera di rappresen- 
tarvi , e somigliarvi. Chi sa, dovean dire quei 
fortunati Platonici, che non possa anche una 
volta alcuna di voi vestirsi di qualche forma cor- 
porea così vaga , e tanto a lei simile, che deb- 
ba n , veggendola, arderne tutti gli uomini ed 
infiammarsene? E ciò dicendo , come potean te- 
nersi dal desiderar quello, che tanto ardente- 
mente desiderato aveva il lor maestro, cioè che 
la virtù si mostrasse a gli uomini per tal modo? 
E come desiderarlo , e non lusingarsene? Oh fe- 
lice e beato quel corpo, avranno tra lor detto, 
a cui vorrà congiungersì la virtù stessa , e per 
cui mezzo si degnerà manifestarsi a i mortali ! 
Felici , e beati quelli , che Io vedranno ! Oh ! 
perchè non abbiamo noi qualche arte di far di- « 
scender dal cielo questa immortai forma, e, di- 
rò pur, questa Dea, e vestendola di sembianze 
corporee a lei convenienti ed a lei simili , in- 
trodurla nelle adunanze degli uomini, e farla 
vedere al mondo tutto? Dia se niuna arte, 
ninna scienza, ninna disciplina giunge a tanto; 
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$ non però, che la Pittura, e la Scultura non 
eì ingegnino, e non si sforzino ; e dipingendo 
questa sovrana virtù, in mille guise, e , come pur 
sanno, adornandola, non la chiamino, e non la 
invitino , proponendole le più leggiadre sembian- 
ze , che fìnger possano, e le più vaghe. 

O Pittura , o Scultura , nobilissime Art] , 
e divine, qual facoltà, quale scienza, qtial di- 
sciplina potrà mai stare con voi al paragone ? 
Voi ne scoprite la vera bellezza , che non è mai 
tanto vagheggiata dagli uomini , quanto allor- 
ché è da voi finta, ed imitata. Voi, non che 
i corpi bellissimi, imitandogli, ma i nobilissimi 
■piriti ancora, e le lor qualità ne dimostrate. 
Ed oltre a ciò, nemiche d'ogni interesse , e con- 
tente di voi medesime, scorgete gli animi al pia- 
cere, che é il premio della virtù . De' quali pre- 
gi, grandissimi invero, e nobilissimi, quantun- 
que molti se ne, assuma V Architettura, pure a 
voi non li toglie, né ve n' ha invidia; ma con- 
giungendosi amichevolmente con voi , vuole a- 
vergli con voi communi . Een a ragione sopra 
tutte le discipline vi celebrò quel chiarissimo no- 
stro Oratore ; ne in altro dovea quella tanta e- 
loquenza esercitarsi. Ed io ben credo, che pet 
questo appunto qualche benigno nume quìi il con- 
ducesse; e forse fu alcuna delle celesti, e divi- 
ne forme, che lo inspirò. E se io ho avuto 1* 
ardir di difenderlo dalle sciocche riprensioni il' 
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mi Avversario tanto pìu debaie , quanto più pró- 
•untuoso; non l'ho già fatto io, 0 Romani, per 
difender lui ; che quei così chiari , e così illustri 
argomenti abbastanza si difendevano per lor me- 
desimi -, ma sol per lasciare una illustre testimo- 
nianza della stima grandissima , in che io ho sem- 
pre avuto le belle arti,- e per sostenere il comu- 
ne giudicio vostro : parendomi cosa strana , e 
■contraria al costume, ed all' onor dei Romani , 
che non avendo taciuto quell' uno , che così chia- 
ra, e splendida Orazione disapprovò , si tacesse- 
ro poi tutti gli altri , che grandissimamente l* 
approvarono . 
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GIANO FÀBBRIZIO . 

Nella Coronazione di Franzone Doge di Genova. 
ORAZIONE. 



X\ el maraviglioso teatro delle non più udite pre- 
eperirà e grandezze della Romana Repubblica en- 
tra il gran Padre Santo Agostino, e qua e là ri- 
sgnardando pender lacere spoglie, e infrante ar- 
mi e bandiere di cento vinte nazioni , e quinci 
ogni più chiara e valorosa parte del mondo pie- 
gar suddito a Roma e incatenato il capo, equia- 
di il suono ascoltando de' romorosi carri augusti, 
e le festose grida d' un popolo per lunga serie 
di secoli trionfante, volgesi eo-li di sovrana lu- 
ce illustrato ne' divini imperscrutabili consigli stu- 
diosamente a indagare, qua! fosse mai di tanta 
© sì strana felicità L* occulto principio, e la ra- 
gion vera. Nè dopo molto pensare, altra in fine 
non sa ritrovarne, che quello de' Romani sì pro- 
prio e insuperabile amor della patria, per cui 
sempre intesi alla difesa, allaconserrazione, alla 



gloria, all'esaltamento della medesima non pia* 
(fcvole e deliziosa vita, non isplendordi ricchez- 
ze, non parzialità di congiunti, non risguardo di 
amici, non timor di disagi, non orror di perico- 
li, non di ferite, non di morte arrestar giammai 
li poterono o infievolire: e a questo, dice il san- 
to Dottore, a questo diritto e sincero amor del- 
la patria Iddio rimirando, così gli piacque, che 
a ricompensa di questo, liberalmente loro dispo- 
se il più felice e glorioso impero dell' Universo. 
Sia nondimeno egli più oltre osservando cotesti 
ammirabile prosperità Romana venuta meno im- 
provvisamente e mancata in guisa, che di lei più, 
altro non restano alla memoria de' posteri , se non 
gli avanzi funesti dì sue rovine; con sapientissi- 
mo avvedimento vien divisando, che se all'av- 
venturoso ingrandimento di quella repubblica gio- 
vato avea il magnanimo e filiale amor della pa- 
tria , non era però questo solo stato bastevole 
dalla verace religione disgiunto , perchè più lun- 
gamente sopra di Roma infedele si compiacesse 
Iddio di fermare le sue copiose beneficenze . La- 
onde egli divinamente conòbiude, che poco alla 
fine render può di vantaggio l'amarla, ove que- 
sto amore non fondisi , quasi sopra d' immobile 
eterna base, sulla pietà e sul culto dell'unico e 
vero Dio . Ed eccovi da qual pÌo,c giusto, e sag- 
gio pensiero incredibilmente io confortato e so- 
stenuto vengo oggi & interrompere i sacri mìste- 
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ri e con esso voi a congratularmi , o Genovesi 
mentre io rimiro a quel vostro eccelso trono i- 
nalzato un Principe , il quale in se stesso mira- 
lulmente accoppiando ambedue insieme queste in- 
signi e rare virtù , amor della patria, c zelo di 
Religione , siccome io verrò Dell' orazion mia di- 
mostrandovi, tutto ancora comprende il fonda- 
mento delle più liete e più stallili speranze no- 
stre. Accoppiamento felice, che in voi ammiria- 
mo . Serenissimo Principe, non altramente che un 
segno in alto elevato, e quasi un fausto presagio 
di quelle divìae benedizioni, onde sarà questa 
Patria non pur d'ogni maggiore prosperità ricol- 
ma, ma nel lungo volger degli anni perennemen- 
te guardata. Io avrò, o Serenissimo, tutto il ri- 
guardo dovuto al comando ingiuntomi dalla cri- 
stiana vostra modestia, ma priegovi di rammen- 
tare, che troppo e malagevole Ì lieti augurj e 
le dolci speranze nostre disgiugnere dai giusti 
éncomj di quello, che per appunto d' ogni augu- 
rio e speranza porge a noi l'argomento. 

Sebbene, o Signori, un eroico amor della 
patria facilmente accendasi in un'anima grande, 
e vie più si dilati in un'indole nata ad eccelso 
imprese, niente però di meno se entrata questa 
nel mondo , e aperti gli occhi sul sentier della 
gloria vi scorga tosto a scintillare le avite ormo 
e paterne, c si oda, dirò così, a chiamar per no- 
me da chi già sormotuonne le piìi erte cime » oli/ 
Voi. X. 5 
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quanto infiammasi vie maggiormente e si avvalo- 
ra ! Or qui appunto avvivò il nostro Serenissimo 
te nobili fiamme di quell' ardente carità della pa- 
tria, di cui è pieno. Conciossiachè leggendo fi- 
gli le gloriose memorie di sua chiara prosapia, 
non tardò guarì ad avvenirsi ìn un Bartolomeo 
Franzone , che fino da' più vetusti tempi colla 
dignità d' Anziano della città , il nome ancora 
acquistato aveane dì vero padre; in un Giaco- 
mo per le[sostenute pubbliche cariche sommamen- 
te benemerito; in un Agostino cosi alla Repub- 
blica devoto, che a' vantaggi soli di quella non 
pur i pensieri rutti e le sue cure , ma gran par- 
to eziandio del proprio patrimonio consecrar vol- 
le liberalmente. Certo è, che non legger impres- 
sione gli avran fatta nel tenero cuore i tanti mo- 
numenti della Franzona Famigliasi comun bene- 
lasciati e magnificamente stabiliti, e dove pingui 
rendite ai buon allevamento de' giovani , e dova 
annue doti a bisognose fanciulle, e dove perpe- 
tui fidecommìssi a Magistrati per povere fami* 
glie, e dove sontuosissimi Altari all' ornamento 
de'Tempj. Che se fuor delle grandi mura aggi- 
ratasi collo sguardo , dovea pur egli contemplare là 
sulla vetta del vicin monte, e nobìl tempio, ed 
ampio monistero, che gli antenati suoi inalzaro- 
no da' fondamenti , e , quasi a tante fedeli guacr 
die della città, consegnarono a' religiosissimi Ca- 
maldolesi. Poco non pertanto il dovizioso retag- 



gio delle domestiche glorie giovato awrebbegli 
a ben amare la patria , ove o la Genovese edu- 
cazione mancata fosse gli , o la letteraria cultura. 
Dissi laGenovese educazione, e dir volli, o Si- 
gnori, un'educazione, alle leggi, alla costitu- 
zione e ai costumi di Genova confacentesi , un* 
educazione lìbera e sgombra di que' tanti pregiu- 
dizi > cne * fi insidiose forestiere nazioni tutto 
giorno tentano d' introdurre fra noi; un'educa- 
zione finalmente nulla punto dissomigliante di 
quella degli antichi Romani , la quale, al dir 
d'Agostino, altro non istillava negli animi de* 
suoi cittadini, che un'ardente brama di servire 
alla libertà della patria , e di renderla Signora. 
£ queste per appunto furono le massime, di che 
ebbe mai sempre piena la mente il nostro Duce, 
questi gli affetti che nutrì nel cuore, E in vero 
quand'egli è mai, che o altra idea, 0 altro in- 
teresse gli occupasse lo spirito? La copia delle 
ricchezze , lo splendore del sangue , il brio del- 
la giovinezza invitavanlo, non v'ha dubbio, a 
correre quegli arringhi, in cui e il dolce piace- 
re ricercasi, e la propria gloria e 'I privato van- 
taggio ,- ma tanto fu egli lontano, che per dedi- 
carsi anzi tutto alla patria, ricusò magnanimamen- 
te d'inoltrarsi in quel luminoso seniiere , che al- 
le maggiori ecclesiastiche dignità aperto aveagii 
l'amante prozìo Jacopo Frantone della Romana 
Chiesa celebratissimo Cardinale- Quindi non i- 



gnorando egli , che non pur è indegno di reg- 
ger popoli, ma ne tampoco ÌL nome si merita di 
reggitore chi nelle scienze non è versato,- diessi 
incontanente a coltivar cogli studj quel sublimis- 
sìrno ingegno, che sortito aveva dal Cielo. Ed 
oh! quai progressi non fece egli nelle facoltà tut- 
te pili chiare e più elevate. Quanto facile a com- 
prendere le più astruse filosofiche quisrioni ! Quan- 
to profondo nel!' indagare i pìu reconditi arcani 
della natura! Quanto veloce neii' intendere la 
molti pi icità delle leggi e comuni e municipali, 
e quanto felice nel ricordarle ! Che se talora da 
seriosi studj e gravi rivolgeasi quasi a diporto 
sulle belle arti amene, questa il dica in tutta 
Europa rinomatissima colonia d'Arcadi, questa, 
il dica, quali ascoltò da lui armoniosi accenti, 
e qual oggi s'onora su cento e mille allori im- 
presso il nome dell' immortale Clorano . Ma do- 
vrò io qui sol di fuga ricordarvi, e in fra gli 
altri suoi lettcrarj pregi confondere l' incompa- 
rabile valor suo nel parlare , onde sovente e ne* 
civili e ne' giudiziali congressi ammirar ne do- 
vettero i più saggi e commendar altamente 
1' erudita , non meno che ornata e piacevole 
e poderosa eloquenza? Che questa è, miei Si- 
gnori, quella fra l'altre tutte veracemente po- 
litica facoltà , per cui singolarmente vidersi ia 
ogni età a fiorire le più famose Repubbliche , 
Atene, Sparta, Cartagine e Roma, nelle quali 



tf s> 

innnchè 8 reggere ì consigli e le deliberazioni, 
del Senato, a fomentar nel popolo la concordia 
e la scambievole congiunzione degli animi , a 
scuotere, a risvegliare, ad accendere ne' cittadi- 
ni l'innato amor della pubblica libertà, non 
mancò quella , che sì propria è di voi , o Sere- 
nissimo , e cui 1' Orator Romano appellò faconda- 
mente parlante saviezza , allora fa che i più 
indocili e riottosi animi per soave modo piegati 
e raddolciti, da egn* ordine e condizioo di per- 
Bone tranquillamente guardate e venerate furono 
le patrie leggi; allora fu, che il libero loro lai* 
pero riverito fu e temuto dalle straniere o ne- 
miche o emulatrici nazioni, e fu allora che i 
magnanimi loro figliuoli fra le invitte mura di- 
fesa e ben custodita lasciando la prosperità e la 
pace , alle piti ardite e bellicose imprese ne o- 
scivano il terror dell'armi portando e la gloria 
del proprio nome sui più remoti e barbari lidi . 
Ed eccovi, miei Signori, con qual ricco appara- 
to, e splendido accompagnamento di proprj lu- 
minosi esempj , d'eccelsi naturali talenti , di no- 
bile e liberal cultura, di vero e incontrastabit sa- 
pere, egli entrò negl'i affari della Repubblica , 
tutto adoperando se stesso nelle più moleste e 
faticose cure, ne' più gravi e premurosi consi- 
gli, nelle più assidue e difficili Giunte, senza 
risguardo avere nè agli agi, nè alla sanità, nè 
al riposo proprio in ogni stagione e tempo, pre- 
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sto ognora mostrandosi e condiscendente a inca- 
ricarsi di qual che si fosse 0 interna od esterna 
commissione. Noi ]o vedemmo quando in uno, 
e quando in altro magistrato la più lieta e fiori- 
ta sua età consumare a prò de* popoli . Il vide 
la nostra orientai Riviera, sebben già grave A* 
anni , trascorrere infaticabilmente dt paese in 
paese, nuovi soldati raccogliendo alla comune 
difesa, li videlo la Patria per ben tre volte so- 
stenere colla maestà della toga il pesantissimo 
incarico di Senatore. Io so, che mercè la vasti- 
tà della mente , e la destrezza sua ne' politici 
maneggi meno gravose riuscir doveangl'i le ac- 
cennate cariciie ; ma so ancora , che spinto da 
impareggiabile zelo non si sottrasse mai dall' im- 
piegatisi in quelle avverse circostanze eziandio, 
in cui passeggiar vedemmo fra le sue mura di- 
scolorata , e poco meno che non dissi già prigio- 
niera la patria Libertà. Perciocché fu pur egli 
allora tra i forti , che presenti stettero e col 
consiglio e coli' epera a sovvenirla; egli tra gli 
eletti pronto a recarsi all'estere nimiche Coiti, 
checché fossegli per avvenire; egli che si volle 
costantemente a lato dal Generale Francese ; e 
finalmente egli fu , che delegossi a trattare in- 
sieme coi capi dell'ausiliarie truppe la progetta- 
ta tregua. Ma perche vo io più lungamente nuo- 
ve ragioni ricercando e nuovi esempli? A voi 
ini rivolgo Padri Eccellentissimi, a voi nobilìa- 



«irai Cittadini . Voi ditemi per fede vostra, qua- 
le fra tanti pregi e tanti , clic degnissimo reh- 
dcano della regal Corona il Serenissimo nostro , 
qcal fu che a conferirgliela mossevi maggiormen- 
te ; quale? Io cogli orecchi miei medesimi , io 
vi ho ascoltati più e pia fiate celebrarne il saggio 
suo e forte e costante amor della Patria. Sì, que- 
sto è, che vi spinse, questo è, che vi unì, que- 
sto che vi determinò singolarmente ad offerirgliela, 
e questo , sì , questo é che lui piego ad accettarla , 
Conciossiachè non è già , miei Signori , un lieve ar- 
gomento dell' amor suo per la patria, inchinare la 
bianca chioma all' onorato bensì , ma . pesantissimi* 
Diadema . La grave età , le lunghe cure e assi- 
due applicazioni , e le sofferte fatiche a starsi o- 
mai in pace il consigliavano e in tranquillo ri- 
poso; e sforzavansi anzi di persuaderlo , che più 
in luì bastevoli non erano le forze per sostenere 
la vasta mole del regio Governo. Ah.' fu il so- 
lo amor della patria, che il fc' dimenticar d'o- 
gni cosa e quasi ancora di se medesimo. Ma 
questo amore, Dio immortale, quali spiriti ora 
ìli lui non ravviva, qua! mente e qual vigore? 
Io vi veggo, Principe Serenissimo, su quel tro- 
no, e il maestoso aspetto vostro, c la veneran- 
da canizie a sì robusta virtù congiunta mi ri- 
chiamano alla memoria quel sì famoso tra i Ro- 
ma! o magnanimo Quinto Muzio , a! quale giun- 
ta appena la confusa notizia della patria sua pe- 
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rìcoliintfl , così com'era dagli anni consunto 9 
per lungo morbo rifinito, di cotal zelo s'accese, 
che armar si volle anch' esso alla difesa di Lei, 
anch'esso ira campo uscire , e cinto di spada, e 
sopra di ferrata asta appoggiato a lenti passi 
traendo 1* antico fianco colà reoossi , dove i pa- 
trizj ratinati eransi , i quali tutto all' improviso- 
vedendolosi attoniti e sorpresi a comparir davan- 
ti , ben chiaramente in lui ravvisarono , quanto 
la fievolezza delle 1 membra vinta fosse e supera- 
ta dalla grandezza dell'animo, e quanto brio an- 
cora infondessegli e quanta forzi l'immenso a- 
mor della patria. Ma troppo debole .paragone 
egli è questo , o Signori . Perciocché' non fu quel- 
lo del valoroso Romano, se ben si considera, 
che un semplice amor naturale e in parte ancor 
vano, e talora eziandio più pomposo che forte - 
Laddove questo, che ora commendiamo in voi , 
Principe Serenissimo, egli è tutto diritto, tutto 
puro, tutto sincero, siccome quello, che muove 
non da bassi umani riguardi , nb da volgari e 
politici disegni , ma da più sublime e più lim- 
pida Sorgente a voi ispirato essendo , e infin da- 
gli anni più teneri profondamente scolpito nel 
vostro cuore dall'augusta e santissima Keligion 
nostra , il cui studio e zelo fu sempre il primo 
e più eccelso vostro catattare e particola ri ssìmo 
pregio. E qui sovvengavi opportunamente, o 
Signori, di quel uom prodigioso, che nelle vi- 
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rioni bob contempli) Ezechiele. Vide egli nn uo- 
mo , di cui la fronte e il petto configurati erano . 
da un'amabile splendidissima luce, un uomo, 
ie cui mani e i piedi formati apparivano dì vi- 
vace attivissimo fuoco . Or se questa era del di- ' l 
vin zelo espressiva immagine , chi è di voi , che 
somigliantissima non la ravvisi nel nostro Duce? 
Che una mente ha pur egli e un cuore di celeste 
luce ripieno e sfavillante, per cui i pensieri suoi, 
i detti , i consigli e gli affetti non ad altra nor- 
ma conformo giammai, che all' infallibil lume 
della Religton vera , i celestiali dogmi e detta- 
mi seguendone costantemente. E quando fu mai, 
che a lui vero figlio della luce appressar si po- 
tessero quei tetri , ma speciosi vapori , che di 
spargere non cessan nel mondo i figliuoli delle 
tenebre , ì quali comeché sbanditi eternamente 
da questa intemerata e Cristianissima Repubbli- 
ca, per cuisisforzan talora co'libri almeno d' in- 
trodurvisi . Parla in essi una cieca passione , c 
propone grandiosi mal conceputi disegni ; parla 
una falsa ragion di stato , ed offre immaginar) 
vantaggi e chimerici ingrandimenti ; parla una 
fallace politica, e stabilisce vaghissimi inganne- 
voli progetti. Non fu però mai che sì fatte voci va- 
lessero a sedur punto, o ad abbagliare un per- 
spicace e illuminato spirito, che le dispregia. 
Sì, miei Signori, fu sempre costante e inviolabil 
euo costume e ne' pubblici, e no' privati affari ir»- - 7 



terrogar dapprima la sua legge , e consultare il 
divino volume della Religione che adora ; che 
se questa per avventura alle preposte idee oppo- 
ne vasi , no, non fu mai che diversamente egli 
pensar potesse, nè da ciò, che detta vagli l'eter- 
na sapienza, allontanarsi, e molto meno chia- 
marne ad esame i precetti , o metterne in dispu- 
ta gli oracoli . Entrò egli nelle più erudite Ac- 
cademie , sedette alle pili ardue congreghe, in* 
tervenno alte più interessanti Assemblee , e mi 
fan pur sienra testimonianza, quanti in ogni età, 
in ogni luogo udironlo , che né per leggiadria 
di giovinezza , nè per soverchia pompa di forte 
ingegno, nè per politica o amichevole condiscen- 
denza fu egli veduto mai o ascoltato così che e sei- 
le parole sue e nel suo volto non si dimostrasse 
sempre un' umile venerazione profonda , un' alta 
« inespugnabìl fermezza a quel che siasi putir» 
-di Religione. Evidenti prove, o Signori, della 
divina luce, che gli fu scorta alla mente, e ma- 
nifesto argomento del vivace fuoco , che gli av- 
valorò la mano-.' perche, miei Signori, se la ma- 
no d' un Principe allora è singolarmente della 
Ile li «rione zelante , quand' ella e mano a somi- 
glianza della divi.ua di giustizia ripiena, chi è» 
«he in quella del- assiro Serenissimo non iscorga 
per 6Ìtigolar modo «splendere la Religione, sie- 
-come mano di gjiwrissime opere colma e ridon- 
dante? Ruon per me,, che io non parlo a strane 
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genti , talché mi sia d' uopo di tesserne qui lun> 
gamente la numerosa serie. Troppo è noto, che 
le bilance iu sua mano d' altro peso non si potc- 
ron giammai gravare, che di quello della ragìo* 
ne , per cui comprendere pienamente non istan- 
caronlo ne udienze nojose di qualsisia persona - r 
nè lunghi studj su qualsivoglia causa, nè prolis- 
se sessioni a qualunque stagione. Io so dal Pro^ 
feta, che il frutto della giustizia talora al giu- 
sto convertesì in assenzio . Ma colali amarezze 
non pure noi ritennero mai 0 dall' operar costan- 
te, o dal giudicar diritto, che anzi colla bene- 
volenza comune dispostissimo era a sacrificar di 
buon grado la propria vita, pria che torcer un 
passo o dalle conosciute vie della ragione , o 
dalle segnate orme delle leggi . Ma dove meglio 
possiam noi vagheggiare in tutta, dirò così, la 
pienezza della sua luce raccolto cotesto suo re- 
ligioso zelo di pubblica equità e giustizia, che 
sul Trono augusto, in cui da pochi mesi risie- 
de! Egli sali, o Signori, sul regal seggio , voi 
ben il sapete, voto già da gran tempo del suo 
Principe , e videsi incontro venire la patria li- 
bertà , e la Religion santa, che liete ognora a' 
fianchi sedevano del degnissimo predecessor suo; 
ina pel troppo lungo interregno afflitte alquanto 
e lagnatimi dólcemente . Oh quanto presto nondi- 
meno allegraronsi nel novello Duce, vivamente 
espresso riconoscendo il desiderato Principe da 



Salomone , che sul lolio sedendo della giustizia , 
ogni ombra dissipa intorno , e ogni cosa col guar- 
do suo rasserena. E sapete voi come? Uditelo 
dal Reale Profeta . Trarrà fuori , die' egli , qua- 
si face , la giustizia . Vedeste mai allor quando 
dal ceruleo mare sì leva il diurno Pianeta ? Tal 
egli pel molteplice suo circolare e vorticoso mo- 
to s'aggira, che le sferiche minutissime parti 
dell'etere per ogni lato spingendo, con tal ve- 
locità le porta a percuoter gli obbietti , e quin- 
di a rifletterne sulle pupille nostre le immagini, 
che noi veggiamo per ovunque già pervenuta la 
luce pria di conoscerne le vie, o di scoprirne L 
progressi . La maraviglia però maggiore è consi- 
derare , come le agitate eteree particelle, giusta 
la tessitura de' vari corpi , e le diverse lor po- 
sizioni adattar si sappiano e insinuare e arretrar- 
si di modo, che abbia ciascuno i raggi suoi, il 
■uo lume, il color suo . Or fatemi voi ragione , 
se somigliantissimi effetti non vedeste voi tosto- 
cbè fu al Trono elevato il nostro Serenissimo . 
Sì , diede egli subito coi retto suo operare cotal 
moto alle parti tutte più nobili di questa Patria, 
che di bella luce empieronsi repente i magÌ6tra. 
ti tutti, e i consigli e i tribunali. Luce, che 
lornando a' popoli di rimbalzo , fa loro chiara- 
mente vedere già voti o:mai di suppliche i ta- 
volieri , già sgombrate in gran parte le litigiose 
questioni, e già provvidamente conchiusi dubbio- 



sissimi affari. Luce, che indifferentemente com- 
partendosi e sui rei si sparge c sugl'innocenti, 
le nere azioni di quelli scoprendo e condannan- 
do, e la fedeltà di questi ponendo in chiaro ed 
esaltandola. Or che fi a quando cotesti luce per 
lui si rechi all'alto suo meriggio? No, io non 
■vi tratterrò qui con felici e ricercati augurj lu- 
singandovi di profana adulatrice eloquenza . Il 
sacro tempio, in cui ragiono, ii divino Altare 
dinanzi a cui vi veggo, e questa, che mi pendo 
sul petto Sacerdotale stola altri sensi non mi 
spirano, nè altre parole, che quali appunto in 
tali circostanze convengonsi ad uu ministro del 
Santuario, sensi e parole di Dio. Udite adun- 
que ciò, che in vista d'un Principe da voi elet- 
to al Ligustico impero, e copiosamente fornito 
de' due incomparabili pregi, amor della Patria, 
e zelo di Religione, udite ciò, che a voi pro- 
mette l'Altissimo, e voi sperar ne potete sicura- 
mente. Promette egli d'aprire la benefica sua 
mano, e d' ogni felicità , e d' ogni più scelto fa- 
vore colmare quest'amata Repubblica; promette 
di stendere su lei il robusto suo braccio , e di 
stabilirne mai sempre invitto e indefettibile il 
libero e gloriosissimo Principato . Che però a que- 
sto maestoso e venerabile consesso vostro io ri- 
sguardando , Serenissimo Prìncipe , Eccellentissi- 
mi Padri , io veggio , o veder panni una visione 
a quella simigliantissìma dell'estatico Giovanni. 
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Goncìossiaclié io qui miro un Altare, sul quale 
il divino immolato Agnello risiede ; miro qui un 
numero, pressoché pari di venerandi Seniori, che 
colle fronti inchinate lo adorano ossequiosi , e 
a* suoi piedi riverentemente depongono Corona, 
e Scettro ; e qui tu alto io miro starsi la gran 
Donna e Reina di sole ammantata, e cìnta di 
stelle. Ah! posso ben io adunque col medesimo 
Apostolo qui esclamare nel giubilo del mio spi- 
rito, Principe Serenissimo, Eccellentissimi Pa- 
dri , che questo, questo è il Tabernacolo di Dio 
vivo, che abiterà sempre con voi. E a te pro- 
metter ben posso , o avventurosa Genovese na- 
zione , che da on tal Principe governata, il po- 
polo sarai di Dio, e perciò da luì prosperata, 
e stabilmente di generazione in generazione pro- 
tetta e conservata. 
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CONTE AGOSTINO PARADISI . 
Elog io di Raimondo Montecuccoti , 



X-Je Iodi degli uomini illustri e preclari non 
meno sì debbono reputare un tributo di pietà e 
di riconoscenza verso coloro , da' quali venne 1* 
u man genere decorato e beneficato, che un ar- 
gomento dì generosa emulazione istituito ad ec- 
citare ne' viventi per la ricordanza de' trapassati 
quella virtù, che molto meglio per gli esempli 
si scuote , che per gì* insegnamenti . E ae la vir- 
tù., qualunque ella sia, di qualunque età, di 
qualunque nazione f ha diritto di essere ammira- 
ta sempre, ed imitata; par nondimeno che ella 
prenda un maggior grado di forza e dì energia, 
quando più da vicino ne appartiene , sia per o- 
reditaria ra'gione di famiglia, sia per pubblico 
titolo e commune di patria. Utilissimo fu adun- 
que il provvedimento decretato a quest'annua 
celebrità de' nostri studj , di reiterarsi , con so- 
lenne encomio , la memoria e le geste degli u«- 
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mini insigni, che qui fiorirono; e Li sapienza 
del consiglio venne ancor più commendata dalla 
opportunità del luogo, che é Modena, di cospi- 
cui cittadini fra le italiche, città doviziosissima , 
e dalla opportunità del tempo, che è il regno* 
di Francesco III., al quale le antiche lodi di que- 
ste Provincie non son men care , perchè quelle del 
felicissimo suo secolo par le abbiano vinte e tra- 
passate. Il cui genio magnanimo, sollecito al pa- 
ri di richiamare tra noi 1' antica virtù militare , e 
la letteraria , si compiacerà certamente della im- 
magine di un chiarissimo vostro cittadino , nel 
quale in eccellente grado convennero il valore 
e la scienza, i pregi della penna e della spada, 
Raimondo Montecuccolì - Io non Oratore, e del- 
la milìzia imperito, diffidandomi di aggiungere 
e a quella sublimità dì stile , che le lodi di tan- 
to uomo richieggono, e a quella profondità di 
dottrina che la materia desidera; vi supplico, 
ascoltatori, non imputarmi a biasimo, se in que- 
sta cattedra serbata alla più squisita erudizione, 
e alla più adorna e splendida eloquenza, verrà 
per me sostituita la ingenua e nuda verità. La 
verità , della quale io vi prometto fedelmente 
servare le tracce , la verità vi parrà in se stessa 
così grande ed elegante, che non mi saprete, 
malgrado, se io degli esterni, e non suoi fregi, 
non l'avrò rabbellita; e la grand* anima del Mon- 
tecuccoli non isdegnerà forse Turni! suo l'odatq- 
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*e, se come lui, di ogni artifizio nemico, lo 
rappresenti con quella simplicità stessa , colla 
quale ci visse , e colla quale ci narrò modesta- 
mente le sue vittorie . 

Raimondo Montecuccoli , Principe del S. R. 
I., Signore dì Hoen-Eg , Gleiss, ed Handorf, 
consigliere privato di S. M. Cesarea , cavaliere 
delToson d'oro, presidente al Consiglio di guer- 
ra, camerlengo, luogotenente - generale , genera-- 
le di artiglieria , e governatore di Raab , nacque 
l'anno dì nostra salute MDCVIII. in Montecuc- 
colo , castello di sua famiglia, ed ebbe in geni- 
tori Galeotto Montecuccoli, e la dama Ferrarese 
Anna Bigi . 

Una famiglia da sei secoli chiara e podero- 
sa nella provincia Modenese ; l'aspetto delle roc- 
che minacciose sopra i pili ardui gioghi dell' 
Appennino: le 6ale guernite d' armi , non per i- 
nutile apparato di dignità, ma per necessaria, 
guardia e difesa centra le insidie ognora preste 
e vcglianti; le stesse arme vittoriose, quando a 
soccorso della Repubblica Modenese, qusudo a 
servigio de' signori Estensi ne* tempi gravi e dif- 
ficili: la memoria degli antichi meriti perpetua- 
ta nelle magnifiche ricompense degli onori e de* 
privilegi : la lode presente dì un padre chiarii» 
cimo per la virtù" militare, di due zii , l'uno e- 
gregio capitano, l'altro sublime polìtico; tali 
furono gli oggetti che a Raimondo ancor fan- 
Voi. X. 6 



Sa 

Giuliette si offerivano: tali gli ■ eccitamenti che 
suscitarono in lui 1* amor della gloria colla pri- 
ma luce della ragione.- tali le scintille, che 
scossero in lui ancor tenero quel genio magna- 
nimo, che nella maturità tutu doveva empiere 
di terrore e di stupore Ja Europa , rassicurare 
i monarchi su i loro troni , e preservare la Cri- 
inanità dal giogo degl'infedeli. 

Raimondo , corse le migliori scuole d' Italia 
con somma lode d' ingegno e di diligenza , non 
differì di coudursi alle bandiere di Cesare, dove 
lo affrettavano e la militar gloria , ed Ernesto 
suo zio. Quell'Ernesto IHontecnccoli , che frenò 
gli Svedesi , quando il vittorioso lor ìmpeto mi- 
nacciava, di eterno giogo l' Allcmagna e l'impe- 
rio; che mise all' estremo dì lor salute gli O- 
léndesi non debellati da un Farnese , da uno 
Spinola, e condotti da un Maurizio: quell'Er- 
nesto che avrebbe nella Italia onor pubblico di 
monumenti e di simulacri , se la Italia soverchia- 
mente ammiratrice delle lodi straniere, non fos- 
se delle proprie spesso ignara, e sempre negli- 
gente . 

La virtù non consentendo a Raimondo, cha 
ei sì obbligasse dì alcun benefizio alla fortuna , 
facilmente lo persuase ad incominciare la sua 
carriera dagl infimi gradi semplice ed ordinario 
soldato, discepolo di Ernesto, e' nella sublime 
scuola delle guerre di Fiandra. Ivi gli Spagnuo- 



li , e i tor confederati , trattavano colle arme la 
causa della Religione, e gli Olandesi quella 
della libertà; forti quelli per la fermezza delle 
loro fanterie, per l'abitudine di vincere, per la 
copia de' veterani; questi animosi della stessa 
lor povertà, pieni di quell'orrore della servitù , 
che tanto e' forte nelle nascenti Repubbliche , 
invincìbili nell'asilo delle native loro paludi, c- 
spertissimi in tutte quelle arti di guerreggiare, 
che riparano colla sagacità, dove la forza non 
corrisponde . Ivi sì eran dati il convengo quanti 
aveva la Europa di valorosi soldati i e di matu- 
ri capitani; le frequenti fortezze tardavano ad 
ogni passo con lunghi assedj e travagliosi ; le 
vaste pianure ed illimitate riebiedevano nello 
battaglie 1' estremo del valore e della scienza , e 
le pianure stesse attraversate da larghi fiumi e 
profondi mettevano spesso, ancor dopo le vitto- 
zie, indugi gravi e sanguinosi al progresso de' 
vincitori . 

Che in così vario e vasto campo il giovi- 
netto Raimondo meditasse in silenzio le parti su- 
blimi della guerra , non ne dubiterà chiunque 
ha cognizione de'genj rari ed inusitati de' quali 
è proprio tutto vedere, tutto investigare, e da 
minimi effetti estendere le conghiettnre fino alle 
supreme cagioni . Ma per avventura non ora an- 
cor tempo ch'ei si manifestasse capitano, quan- 
do la privata sua condizione unicamente richie- 
deva, ch'ei fosse valoroso. 
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Soldati, che dì animo generosi, vi lagnato 
della oscurità vostra, persuasi die la fama, per 
quanto ne siate meritevoli, non degnerà riguar- 
darvi tra la plebe e la moltitudine, apprendete 
che un uomo solo e privato può talvolta essere 
di momento a tutti, e che talvolta, siccome si 
narrò di antichissimi eroi, può da un sol brac- 
cio pendere la somma delle cose , e la fortuna 
delle nazioni. Osservate il Montecuccoli all'as- 
salto del Nuovo Brandcburgo. Osservatelo primo 
a salire le infedeli scale , e primo a porre il pie- 
de sui muro nimico: il ferro , il fuoco e la di- 
sperazione de' difensori lo rispingono con tutti gli 
estremi sforzi della ferocia : la morte lo minaccia 
ad ogni passo, e ad ogni passo gli conviene rei- 
terare nuova battaglia; ei nondimeno penetra vit- 
torioso nella città, ne acquista le chiavi, per la 
porta dischiusa agevola 1' ingresso agli assalito- 
ri, e la città che combatte al di fuori, interior- 
mente, non avveggendosi , si rimane vinta ed e- 
spugnata . Raimondo le conquistate chiavi offre 
al generale Tilli, e il vecchio condottiero stupi- 
sce dell'impresa inopinatamente fornita; stupisce 
di nn valore, del quale non è forse l'esempio, 
se non si cerchi o tra le splendide favoie de* 
poeti , 0 tra' rimoti fasti de' Greci e de' Eoma- 
ni . Egli il vincitore, l'espugnatore di una città, 
addita a' circostanti capitan:; essi all' esercito: 
pari egualmente e in tutti il plauso e la mera- 
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viglia, e l'universa! plauso gli ticn vece della 
corona murale e del trionfo. 

Così per tempo si manifestò nell' eroe Mo- 
denese quella virtù tutta propria e particolare 
degli uomini eccellenti , che moltìplica a misura 
degli ostacoli, e, quando nella opinione dì tutti 
è spenta la speranza , trova per non avvertiti 
modi la vìa della salute e della vittoria. Di 
questo carattere siccome furono tutte le posterio- 
ri imprese sue, cosi nemmen le prime ne era- 
no dissimili ; e la storia , che tanto ebbe di che 
spaziare negli anni suoi provetti e maturi , non 
affatto dimenticò i freschi e giovenili . E vera- 
mente non potevasi tacere, senza biasimo di col-i 
pevoìe negligenza , com* egli all' assalto di cin- 
que città ebbe la miglior parte del merito, e 
come, resistendo all' esercito Kaiser-Lautern for- 
te luogo dell' Alsazia , ei tolse ogni difficoltà , 
conducendovi cinquecento corazzieri divenuti ali* 
eccitamento ed esempio suo, ad onta della di- 
versa milizia , e della grave armatura , ferini 
fanti ed eBped'iti . Nè la storia , che annovera 
fra le celebri giornate quella di Wistoch , può 
dimenticare che, fidata al Montecuccoli la cura 
del retroguardo , ei campò i fuggitivi da quella 
irreparabile rovina , che loro minacciava 1* insu- 
perbito nemico, incalzando con continua baita- 
glia . E il giovine guerriero celebre nell' eserci- 
to , presto il divenne a tutta la Europa, e pre- 



8r> 

sto ebbe fama di capitano, quando ancor tale 
non s' intitolava di nome , E veramente niun ca- 
pitano fu mai sì grande, che non se gli dovesse 
ascrivere a somma onorificenza tale impresa, sic- 
come fu quella di Nemeslau , città della Silesìa, 
la quale assediata dagli Svedesi, e deliberata di 
cedere, dove temerario era il contendere, venne 
da lui soccorsa opportunamente, non facendogli 
ostacolo gli occulti ed impratichiti sentieri, noti 
la enorme disparità dello forze , non la espe- 
rienza e il valore del rinomato Torstedon ; e la 
città fu libera , e il nemico precipitosamente 
fugato, e la vittoria stessa nobilitata dell'utile 
trofeo degli equipaggi, e della illustre preda del- 
le artiglierie , 

Bla il valore degli uomini ha una fatai mi- 
sura dalla necessità e dalla forza ; e Montecuc- 
coli astretto a combattere nuovamente cogli Sve- 
desi , sopraffatto da troppo maggior numero, e 
inutilmente tentate quante eran le vie di vince- 
re o dì morire, ebbe finalmente a rimanersi lo- 
ro prigione. Cattività felice nondimeno, e degna, 
di esser comparata a quella di Regolo, se all' 
estrinseco splendore di una costanza orgogliosa 
vuoisi adeguare una modesta pazienza , che sì 
giovò della servitù per agevolarsi la via delle 
imprese e de' trionfi. Le scienze consolatrici del- 
la sua solitudine e dell' esìlio, lo erudirono com- 
piutamtince di quanto gli rimaneva a sapere , per- 



ehè ci fosse perfetto capitano, e tale egli uscì, 
meditando, della sua prigionia, qual già Lu- 
cuto della sua nave. Euclide lo instrui della 
geometria , Tacito della politica, Vitruvio della, 
architettura ; le quali scienze celeremente per- 
corse e penetrate, e'" 1 avanzò tempo, tanta era 
ìn lui la misura di usarlo, perchè ei si erudisse 
della filosofia , della medicina e della giurispru- 
denza , ed anco ebbe valore di sollevarsi co' teo- 
logi nella contemplazione della Divinità . Dotto 
di tante scienze, versato in tanti idiomi, per la 
dimestichezza delle storie a tutte le età presente 
e a tutti i fatti memorabili , secondo il suo se- 
colo non inelegante poeta, non ignaro in qualun- 
que genere di erudizione. Io non veggo qual 
titolo a luì manchi, perchè come non si dubitò 
d'i annoverarlo trà sommi condottieri , così non 
se gii nieghi luogo tra i sommi letterati. Le 
quali cose tutte io non oserei narrare dinanzi 
una assemblea di sapienti , che sanno quanto dì 
tempo e di sussìdj rìchiegga una soia-facoltà, e 
non oserei credere che ìn un uomo io tanti ue- 
gozj occupato, avesse potuto capire tanta e sì 
varia dottrina, se l'aureo libro delle sue Memo- 
rie non ne additasse i semi luminosamente , e se 
tutto di non ne venisse ricordato quel Cesare , 
il quale colla mano stessa che soggiogò Roma, 
stese i Contentar] , calcolò i periodi dell'anno, 
e prescrisse ie leggi della latina eleganza- . 
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• Libero d'i sua cattività, parve die la fortu- 
na volesse riconciliarsi seco, offrendogli quella 
occasione , della quale oiun* altra poteva essergli 
più cara e desiderata , di servire ntil cittadino 
alla patria, e al sovrano. Consultate, o Mode- 
nesi, gli Annali vostri , ed essi vi ricorderanno 
la vicina Nonantola stretta di assedio, e Mode- 
na minacciata.- Francesco I. magnanimo principe 
in lega con discordi confederati, che il lasciati 
solo contra l'urto delle arme Pontificie.- le sue 
genti piene di quel valore, che loro spirava tal 
Sovrano, ma troppo disuguale al bisogno, e ap- 
pena il terzo delle nimiche : le ni miche forti per 
la copia, e non vili per la qualità: il paese li- 
bero ed aperto: gli animi insuperbiti de' prospe- 
ri successi , e rialzati a grandi speranze dalie * 
esortazioni di un Legato, che recava l'apparato 
sublime della Religione in mezzo la militar di- 
gnità delle artiglierie e degli siendardi . Dalle 
rimote provincie della estrema Alemagna, e dal- 
le bandiere di Cesare, per quella unica volti 
notabilmente abbandonate, corse Raimondo al vo- 
stro pericolo, e le Estensi milizie a Ini fidate, 
presero tosto il cuore e la forza di grandi eser- 
citi . Bastò loro mostrar fronte, perchè dall'as- 
sedio si desistesse, bastò loro assalire, perchè 
la battaglia incominciata colla spada si terminas- 
se col disordine, e lo spavento corresse co' fug- 
gitivi nelle vicine lor terre , che si rassicurava- 
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so di rivederli vittoriosi, La. quale' impresa sic- 
come nelle eterne pagine della Storia vico giu- 
stamente annoverata fra le illustri del secolo , e 
delia scienza militarci così , credo io che quan- 
ti ha Modena egregi e leali cittadini, tutti in 
cuor loro si dolgano' di non vederla dalla patria 
gloria, e dalla patria gratitudine elevata in per- 
petuo e cospicuo monumento , affinchè meglio 
apprendano gii stranieri che alla colonia Romana 
non mancarono anime Romane, e che il Panaro", 
egualmente che il Tebro , si nobilitò di un sue 
Manlio , di un suo Camillo. 

Se la fortuna , nimica dì nostra nazione da 
lungo tempo, non avesse disgiunto dal più pro- 
de de' principi il migliore de' condottieri , non 
é da dubitare, che le arme Italiane non fossero 
tosto ritornate all' antica eccellenza , e 1* Estense 
famiglia all' antica grandezza . Ma 1* Austria , lon- 
tano Montecuccoli , non poteva riputarsi lunga- 
mente sicura,- il perchè dall'Italia, ove rapida- 
mente venne, e rapidamente vinse, con pari ce- 
lerità si ricondusse peli' Alemagna , 

Era l'Austria allor travagliata dalla impla- 
cabili nimicizia de' Francesi e degli Svedesi, ita* 
aioni cupidissime dì quella stessa signoria, elio 
.fu per alcun tratto da lei sovra l'imperio Ger- 
manico esercitata . Poderosi i Francesi per. la na- 
turai forza del lor reame, prodi per vivacità dì 
«angue , e per una certa dimestichezza di com> 
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battere, contratta nelle civili guerre, e favoriti 
da' piccioli siati di Alemagna per la invidia de* 
maggiori . Gli Svedesi conquistatori gotto Gusta- 
vo Adolfo, e freschi ancora di quelli* nobilis- 
sima scuola, nati sotto militar costituzione, co- 
me i Eomani, e come i Romani, agricoltori a 
vicenda e soldati, e tanto pia certi di opprime- 
re l' imperio , quanto che per la Pomeania vi 
erano domiciliati, e quanto che ne contenevano 
ì principi sotto il freno di una simulata prote- 
sone. E quasi per gli accennati nemici non fog- 
nerò abbastanza mal condotte le cose Austriache , 
si aggiungeva il terrore de' Turchi , sempre sull* 
arme, e sempre, quando palesemente non nuo- 
cevano , intenti ad assecondare la ribellione , che 
impunemente inalberava nella Ungheria il suo 
stendardo fra le acclamazioni de' popoli , cui pa- 
reva esser liberi , quando si mutava titolo e no- 
mo della loro soggezione. 

Gli affari di Cesare per tante forze congiu- 
rate ridotti a miserabile etato e luttuoso, furono 
a Raimondo confidati, a quell'unico forse tra 
gli uomini che fosse capace di riordinarli, e Io 
prime imprese eh' ci fece non ismentirono la o- 
pìnione che si era divulgata di lui. Gli Svedesi 
rotti in battaglia , frenati nella Francouia , nella 
Silesia , e nella ìloravia . esclusi da tanti luoghi 
forti donde signoreggiavano I' Alemagna, conob- 
bero che V arte loro era da miglior ajte coinbat- 
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tuta. Invano a' Francesi congiunti agli Svedesi 
rjuscì di valicare il Reno e il Danubio, rompe-, 
re l' Ho 1 tra pel in fiera giornata e sanguinosa, 
e ridurre le speranze e le difese degli Austrìaci 
alle reliquie di un esercito fuggitivo. L'esercito 
fuggitivo implorò il genio di Raimondo, e il 
valore e la scienza sua tennero vece delle schie-* 
re che mancavano alla necessità . Glia intrattene- 
va l'inimico di que' lievi combattimenti , che pre- 
servavamo il campo da' grandi ed universali, ripa- 
rava a luoghi angusti e difficili, i quali, senza 
moltiplicar le arme , moltiplicano la forza e la 
difesa, riduceva in salvo le fanterie di continuo! 
insidiate , e le ricoverava , dove , potendo non 
molestate aspettare i rinfori'i , le cose nella pri- 
mitiva loro integrità si restituissero. 

L'ozio, che ai godè per la pace, non fu 
riposo a colui, cui ninno istante di tempo cor- 
reva vuoto ed inutile, e di alcuna sua partico- 
lar lode non illustrato. Vago di nuova erudizio- 
ne, ei la procacciò da' viaggi , i quali sono ap> 
punto scuola feconda di utili ammaestramenti , 
ed efficacissima a procacciare quella pratica cono- 
scenza degli uomini, dalla quale deriva la scien- 
za di ben governarli. Trascorse, o, a meglio 
dire, misurò con occhio filosofico la Germania, 
sede di tanti dominj , e meravigliosa repubblica 
di stati, che sussiste per la contraddizione me- 
desima de' suoi priocipj . Esaminò la Fiandra, 
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regìon militare, della quale, per così diro, ci- 
gni sasso è monumento di alcuna battaglia. Vi- 
de la Olanda, sede della libertà e portento del- 
la industria, e del commercio; e finalmente ap- 
prodò alla Svezia, alla patria di Gustavo e di 
Cristina: dì quella immortai donna, che allora 
conduceva sul trono di una bellicosa nazione la 
pacifica sapienza, e ebe dipoi per amor della 
sapienza c della verità , osò magnanimamente ri- 
coverarsi nella tranquillità della vita privata. 

Il desiderio di osservar nuove genti, e nuo- 
ve cose, e la immensità della distauza nou rat- 
tennero Raimondo, che non ponesse ed effetto 
SI pensier suo dì rivedere la patria, ed ei la ri- 
vide per l'ultima volta. Non vi sia grave, se io 
non vel rappresento invincibil giostratore nell'a- 
rena del torneo, e così degno della palma o- 
limpica , come dell' alloro di Marte, e permette- 
temi che ch'io tenga silenzio di quella sua fu- 
nesta vittoria, eh" ei detestò finché visse, e di 
quella fatai lancia, che scossa dall'irresistibile 
impeto del suo braccio, ritornò a lui tinta del 
Sangue di un amico. E nemmen vi sia molesto , 
ee volto ad oggetti lieti, io non ve lo addito, 
quando amba sci ad ore a monarchi, ed ammirato, 
siccome colui , nel quale si congiungeva alla for- 
tezza di Achille la non nien pregiata facondia 
di Ulisse , e quando trascelto al supremo onore 
di condurre all'imperiai talamo, e al trono della 
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Polonia spose reali . E siami ancor concesso di 
tralasciare, come la fama del suo nome, e l'a- 
mabilità, della sua persona furono ampia mente ri-; 
compensate dal possedimento di Margherita prin- 
cipessa di Diecbtristeira sua sposa, fiore della, 
corte Cesarea , e inimitabil modello così della 
somma bellezza , che della somma virtù . La 
gloria che non gli lasciò riposo, se non breve 
ed interrotto, non consente che il lodator suo 
si allontani da quel *teatro di guerra, che ella 
nuovamente, e con tanto strepito dal settentrione 
gli dischiudeva ■ 

GIt Svedesi non meritevoli di un re filosofo, 
ebbero, in vece di Cristina , Carlo Gustavo prin- 
cipe turbolento, della quiete nimico , perturbatore 
de' vicini, ed avidissimo di dilatare i termini del 
suo reame, estimando men del dovere la equità, 
e forse più del giusto la propria potenza . Il per- 
chè colto il tempo , che la Polonia era perturba- 
ta dalla ribellione de' Cosacchi , e combattuta da' 
Moscoviti , eì non differì di volgersi sopra quel 
reame, sperando, quando era messo in tumulto, 
non temeraria la impresa di assalirlo, e non dif- 
ficile di soggiogarlo. La Polonia, stato Bristol 
cratico, al quale ì nobili , che fieramente vi pre- 
siedono , si proponevano per oggetro i' oppresso* 
ne del popolo, alla cui mina bastava un solo, 
e alla salute si richiedeva il raro consentimento 
di tutti, non avrebbe lungamente combattuto per 
la sua libertà , se la pietà di Cesato non la soc- 



correva , non perche nell'ottimo suo Re Casimiro 
non fosse animo e cuore, non perchè alla nazio- 
ne mancassero combattenti ; ma non era nel Re 
tanta autorità da contenere i Grandi nella osser- 
vanza de* suoi decreti, e nella fede alla patria , 
e non era nelle milizie alcuna disciplina e alcun 
uso dì obbedire all' imperio di un solo condot- 
tiero. Ricorderanno i Polacchi , ee la memoria 
de' beneiizj duri ne l' e nazioni, e la invìdia ver- 
so gli stranieri più facilmente non la cancelli , 
come essi furono della loro salvezza principal- 
mente al Montecuccoli debitori; quando ei dap- 
prima resse la cavalleria , di poi tutto 1' eserci- 
to , quando ei ruppe e disfece il Trans'ilvano Ra- 
gotzi congiunto a Gustavo , quando ei batte più 
volte per la campagna gli Svedesi, li discacciò 
di Cracovia, gì' inseguì fino a Thorn , e privi 
di asilo e di sussistenza gli astrinse ad abbando- 
nare e lasciar vacuo delle arme loro quel regno, 
che poc' anzi corso ed occupato, quasi tra le 
Provincie loro si annoverava. 

Ma l'impeto di Curio Gustavo rotto e re- 
spinto nella Polonia , inopinatamente si gittò so- 
pra la Danimarca, la quale non preparata, vide 
gli Svedesi correre vittoriosi ogni parte di lei, 
infino a che la somma della guerra si ridusse in- 
torno le mura della capitale, unico ed estremo 
asilo di una nazione quasi debellata. Pareva 
giunto il momento che la Svezia vendicasse con 
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perpetua servitù 1 antico giogo , eh' ella aveva 
portato degli odiati Danesi ; pareva il tempo che 
la vasta Scandinavia servisse ad un sol re , e si 
adunasse in una sola monarchia ; parerà quasi 
che la Europa inorridita ne presagisse da' Goti 
più poderosi e men barberi quelle invasioni , del- 
le ^uali dura tuttavia la memoria in tanti ma- 
gnifici vestigi di rovine e di devastazione . 

Non era la Danimarca meno oppressa , e 
meno sbigottita, che la Italia dopo il fatai gior- 
no di Canne , e alla Danimarca non mancò Sci- 
pione , se lecito è dì un medesimo nome intito- 
lare due sommi capitani, ne' quali fu tanta so- 
miglianza delia virtù e delle imprese. 

Raimondo avanti di procedere alia nuova 
guerra , trasso a collegarsi con Cesare quel so- 
vrano di Iìrandemburgo , che la posterità distin- 
se col nome dì Grande, ne fu difficile eh' ei lo 
persuadesse con parole , dove precorreva tanta 
persuasione di fatti . E aggiunta colla energia 
del suo genio nuova e inusitata celerità all'eser- 
cito, per lunghissimo cammino pervenne alla 
Danimarca non intempestivo . 1 primi passi furo- 
no vittoriosi , e l' isola d' Alsen , ponte quasi e 
tragitto alle isole maggiori , e munita del presi- 
dio di quattro mila cavalli , e della fortezza di 
Neoburg , e Federiscode , antemurale della Jut- 
landìa medesima , vennero in podestà de* confe- 
derati, estenuandosi e dimezzandosi in breviss:- 
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Dio tratto le conquiste dell'inimico. Ma questi 
ed altri progressi , non riuscivano a molta utili- 
tà, quando l'esercito Svedese accampava nella 
Fionia , isola troppo opportuna a contenere un 
reame con molto esteso e tutto marittimo. Non 
pareva scampo alla Danimarca , se gli Svedesi 
non si assalissero nelle loro trincee: la stessa 
impazienza che trasse i Pompejani ncll' irrepara- 
bile sconfitta di Farsaglia, quella stessa anima- 
va i confederati : uno era in tutti il desiderio 
di combattere , e la fiducia dì trionfare: tutti , 
come sicuro ed aspedito termine delle fatiche lo- 
ro, la Fionia riguardavano. Consìglio più assai 
generoso che prudente , nel quale convenendo 
il maggior numero, non valse che Raimondo dis- 
sentisse . Ad onta del mar procelloso, e colla 
scorta di nocchieri che abborrivano dalle mete, 
ove le navi si dirigevano , pur si pervenne a 
quell'isola male augurata; uè si rivolsero addie- 
ro le vele, perchè ella apparisce aspra, terribi- 
le, minacciosa, dove chiusa di acuti scogli ed 
inaccessibili, dove munita dì batterie , torreggian- 
te di fortezze, e difesa dall'esercito ferocemente 
ordinato a combattere; esercito florido, prepara- 
to all'assalto, e condotto dall' ammiraglio Wran- 
gel, il irìiglior capitano di una nazione, dove 
rari non erano gli eccellenti. Pur -si provocaro- 
no, tanta era l'alacrità, pericoli maggiori dì o- 
giii forza umana, e si provocarono da genti iac-j 
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■aperte all' orrore de' marittimi cimenti . La spiag- 
gia fulminava su gl'i ignudi fianchi delle navi: 
le navi fendendosi iu molti lati , si appnuìsiiiiava- 
no verso gli abissi aperti ad mgojarle : i lor col- 
pi deb) 1 mente rispondevano , percuotendo bh Ha 
invincibil rupe , o sulla impenetrabil trincea . 
Tinte erano l' onde di molto sangue , e sullo 
sparso sangue non però si agevolava la via del- 
ia discesa 

Furono, non vuol negarsi, rispinti ì confe- 
derati. Ma colui che non ebbe parte all'errore, 
egli ne meditava i! riparo, rivolgendo iu suo 
cuore uno di que' consigli , che, nati in menni 
degli uomini grandi , contengono in se stessi 
un non so che di portentoso e di divìso, cui 
pare, che la forza medesima non abbia eflicacU 
di resistere , a la indocile fortuna non osi disub- 
bidire. Conobbe Scipione, che Roma , minaccia- 
ta nel Lazio, non altrove meglio sarebbesi dife- 
sa che nell'Affrica; e l'emulo ed imitator suo 
opinò , che la Fionia si dovessè vincere nella Po- 
nierania. La qua! provincia, trascorsa da' confe- 
derati quasi a un tratto conquistata , implorò 
soccorso, uè parie agli Svedesi conveniente di 
abbandonarla. Ma le divise forze nè bastarono 
a difendere il proprio, uè ad offendere l'altrui. 
Allora l' ingresso nella Fionia fu agevolato , e 
le anni Ceaaree , opportune e proishno nella Jut- 
landia , vi tragittarono impunemente , In vano 
Voi. X. % 
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gli Svedesi, ali avvicinarsi dell'esercito, ripara- 
rono sotto i bastioni e- le mura di città forti e 
poderose: l'impeto degli assalitori non si riten- 
ne per ostacolo , ed essi , provocati a giornata , 
lasciamo sul campo il fiore delle lor gemi, e, 
alla eccezzione di due, tutti i generali. Cope- 
naghen fu libera o sciolta dal lungo assedio , che 
già stancato aveva il valore de' più forti; la glo- 
ria di una bellicosa nazione depressa eternamen- 
te , salvo il trono danese, e per la roano del 
Montecuccoli rassicurato. Che se coloro tra gli 
uomini son meritamente celebrati, che gli hanno 
beneficati maggiormente, e meglio per la pub- 
blica utilità si sono adoperati.- se il valor de* 
guerrieri é degno de' piatisi della fama e della 
immortalità, allor solamente che ei per la giusti- 
zia combatte, e dalla violenza e dalla oppressio- 
ne i conculcati diritti protegge della umanità e 
delle nazioni-, io non veggo, che alcuno antico o 
nuovo titolo di lode possa anteporsi a questa lo- 
de del Moutecdccoli , aver potuto egli privato 
preservare al soglio due monarchi , e due reami 
alla libertà: aver vendicata la Europa , rivolgen- 
do le procelle della dissensione sul capo a colo- 
ro, che da tanto tempo si erano malignamente 
compiaciuti di suscitarle. 

Ma le procelle sopite nel Settentrione, risor- 
sero dall'Oriente più gravi « più minacciose.- e 
Cesare provocato a guerra da' Turchi , ebbe prc- 
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sto a sperimentare quelle angustie stesse , ond* 
altri era uscito poc 1 anzi per la sua beneficenza . 

L'Austriaca Monarchia, alla quale oggi gior- 
no il magnanimo genio di Maria Teresa e dell' 
Augusto suo Figlio hanno restituito, se non ì 
dominj , certo l' antica forza , ch'ella godeva all' 
aureo per lei secolo di Carlo V. , languiva 
allora mal ferma nelle fondamenta, e debilitata 
dal peso stesso della propria grandezza. L'oro, 
primo argomento di tutte le imprese, mancava 
agli erarj ; e gli erarj spesso larghi alle profu- 
sioni , erano sempre angusti alle necessità : quin- 
di appena le frontiere munite di presici] ; gli e- 
serciti levati al bisogno, e poi disarmati, e nin- 
na stabilità di difesa; gli eserciti stessi adunati 
in gran parte degli stranieri sussidj dell'Impe- 
rio, armi sempre nuove, c non mai volontarie: 
quindi i popoli gravaci dell' intrattenimento de* 
soldati, e per occulta avversione nimici de' loro 
molesti ed importuni difensori. AI contrario ne* 
Turchi erano, siccome molti vizj di naturai bar-* 
barie , cosi il compenso di molte virtù. Sempre 
apparecchiati di armamenti e di munizioni , sem- 
pre guardali da un esercito di Giannizzeri per- 
petuo per costituzione, per necessità veterano: 
Je leve non forzate, non tumultuarie , ma spon- 
tanee, ma scelte; la profession militare appresa 
per iscuola dalla fanciullezza , contenuta dalla, 
atrocità de* castighi , rialzata dalla larghezza d»* 
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premj , e sola rtie alle dignità conducesse: un 
dogma, che toglie I* orrore aila morte, e la mor- 
te de' valorosi rallegra di lusinghiere ed immor- 
tali promesso: un erario perenne, che non temo 
impoverire ; una potenza illimitata , difficile a 
stancarsi per avversità , ed attissima a staccare 
anco i vittoriosi . 

Ninno imperio fti mai così vicino a perire 
come 1' Austriaco a quella occasione , awenga- 
cfaè tanta fosse la sua strettezza , che a centomi- 
la nemici potè appena contraporre seimila com- 
battenti . E qnal uomo senza nota di temerità 
avrebbe potuto della salute dell' Austria non di- 
sperare, salvo un Mo!itecucLoli , al quale fidata 
l'aveva l'ordine eterno della Provvidenza, e la 
superior tutela della Cristianità? La storia narre- 
rà per qual mudo con ti tenui forze , che an 
cor più tenui divennero , tenesse .fronte a tanto 
nimico l'intero tratto di una campagna; e la 
verità , non dubito . prenderli faccia di favola 
e di esagerazione. Narrerà come lasciando che i 
barbari spaziassero per ampio paese, ei le an- 
guste forze in angusto territorio restriuse; come 
accampo, dove ne per moltitudine poteva circon- 
darsi, ni- per alcuna parte venire esplorato, do- 
ve Cora* a cenno li riferiva a città forti e mu- 
nite , e per navi signoreggiando il Danubio , 
«on potevansi al campo proibire i sussid] e le 
tnuovaglie. Narrerà la storia minutamente dove 
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di ogni minuta azione grandissima, era la utilità , 
com' egli , facendo fronte alle ripe de' fiumi , ac- 
quistò tempo, indugiandone i passaggi, e come 
finalmente egli intrattenne il Turco lentissimo 
in un assedio, infiuo a che la rigida stagione 
lo ritraesse ai quartieri , e ali* ozio inoperoso 
del verno . 

Nel qual tratto di riposo ebbero le armi Ce- 
saree tempo e spazio di ristorarsi , e alla immi- 
nente ruma deli* Austria non mancò di sussidj 
la Francia e I' Alemagna . Già il Raab angusto 
fiume è il sol limite, che separi le due nazioni, 
e tutto lo «forzo e il furore di quella lunga 
guerra , e gli animi e 1' attenzione, dell' Asia © 
dell' Europa , i timori , le speranze , la libertà, 
la giuria di Cristianità sono ridotti a quel var- 
co, utilissimo a' Turchi se lo tragittino, fatale 
a' Cesarei se noi difendono. Fida il Visìr nella 
moltitudine enei barbarico lusso delle artiglierie , 
e de' cavalli , fidano i cristiani nella fermezza e 
nell' ordine . Le prime lor linee son munite dell» 
picche, le estreme de' moschetti , mescolamento 
di arme opportunissimo , aprendo quelle la Vii. 
coli' urto, queste sgombrandola col fuoco. Riem- 
piono il centro le genti nuove e collettizie dell' 
Imperio, e le ale , luoghi da non iscompigliarsi im- 
punemente , son tenute da' veterani . Son prima gli 
Ottomani ad assalire: condotti dal Visir varcano ti 
fiume t si gittan sui centro de' Cesarei, e il centra 



sì rompe , si disordina . Vince il condottiero il pa- 
nico timore nato fra' Suoi di quel primo assalto, 
gridando magnanimamente, nulla doversi paven- 
tare, quando ancor non si era tratta la spada , e rac- 
colte genti dalle riserve, percuote di fianco i 
barbari , e lì rispinge nel fiume. Ma la moltitu- 
dine supplendo a* difetti della minor disciplina, 
Bommìnistra nuovo esercito a' nimici , e la batta- 
glia in un luogo fornita, ripullula nell'altro più 
fiera e più sanguinosa . Non giova resistere e 
servare il campo, quando, gl'infedeli fermi a* 
luoghi occupati, non si rimuovono; intanto che 
la sollecita opera de' guastatori li ripara col pre- 
sidio delle trincee ; intanto che interminabili 
squadroni di cavalli tragittano il guado, e poco 
manca a' Cristiani che non siano Ghiusi e circon- 
dati , terribil situazione, dove dubbio è l'uscire 
e certo il perdere. La timida prudenia de' con- 
federati consiglia, che si suoni a raccolta; e la 
generosa prudenza del condottiero non vede scam- 
po che nella Spada e nella vittoria. Si ricurva 
a foggia d'arco l'esercito cristiano, e con gene- 
lale battaglia, di assalito assalitore, investe il 
nimico per la fronte e per li fianchi : il furor 
suo vien lungamente ributtato dal maggior furo- 
re de' Giannizzeri e degli Albanesi, e lungamen- 
te dubbiosa è la sorte del cimento : ma le mi- 
gliori arme prevalgono alle molte , prevalgono 
alle stesse trincee . Finalmente il Visir si deliba- 
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ra di retrocedete, e ricoverarsi sull'altri ripa : 
ma dato il segno di ritirarsi, le genti roteo ogni 
ordine , misti cavalli e fanti , si addensano al 
[etto del fiume troppo angusto a tanta moltitudi- 
ne : impacciati nè posion rispondere al fuoco de' 
Cristiani , ne salvarsi col nuoto ; e i gorghi del 
Eaab, traeudoli a fondo, compiono quella vitto- 
ri!, che le spade non aveaoo ancor pienamente 
naturata. Tal fu l'esito della giornata di San 
Gottardo, così detta dal luogo del combattimen- 
to , giornata illustre , ed eternamente memorabi- 
le , se, considerati i pericoli, Je difficoltà, e le 
conseguenze , ella fu alla Cristianità, quello che 
Zima ai Romani , quello che Maratona agli A- 
teuiesi . 

Felice Cristianità , se la pace conseguita per 
tanto valore, non sì fosBe perturbata dalla cu- 
pidità della Francia, e del suo giovine Monar- 
ca, il quale troppo della propria possanza era 
lusingato, perchè egli inorridisse del sangue, e 
delle disavventure che deturpano il lauro de* 
conquistatori . Io mi veggio pur condotto , dove 
forse il desiderio vostro da lungo tempo mi af- 
frettava a quella memorabile stagione , quando 
la Europa, quasi di ogni altro pensiero dimenti- 
cata, stette attonita e sospesa ad osservare la for- 
tuna dubbia in egual virtù fra' due maggiori ca- 
pitani del secolo» Montecuccoli e Tureuna. La 
sublime ecuoia del guerreggiare non ha forse al- 
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Cini i raito pìu eccellente, nè più fecondo di am- 
maestramenti , siccome quella campagna; ed io 
non dubiterò di reputarla maraviglila , quando 
ella parve tale all'oracolo della scienza milita- 
re, a Federigo, quel Grande che nobilita il tro- 
no e l'età nostra, o se colla spada eserciti l'ar- 
te di vincere , o se la insegni colla penna e cor- 
la lira . Posso io tacere , com' egli , agguagliand» 
Raimondo al vincitore di Pompeo, inviti i gio- 
vani gu&ctieri a riguardarlo sul Reno, o se per 
la scelta del campo ei preserva 1' Alemagoa , > 
ee mutando spesso di luoghi , dovunque é pre> 
sente a' Francesi, dovunque rende infruttuosi I 
loro progressi, o se, antiveggendo sempre, Is 
azioni sue misura colle intenzioni del nimica , 
se animoso approssima , se cauto retrocede, se, 
accennando sempre nuovi disegni, i disegni dell' 
avversario debilita ed interrompe? Per tali a:ti 
d'incomparabile prudenza si conduceva il sagacis- 
simo Italiano, quando la morte immatura e mo- 
mentanea del Tureuna cangiò di aspetto le enie , 
e il pubblico giudizio, che pendeva dallo speri- 
mento di una battaglia, si rimase incerto a qtial 
de' due competitori convenisse aggiudicarsi la pre- 
ferenza . 

Certificato della morte dell'avversario, Rai- 
mondo lo pianse con lagrime sincere e gene- 
rose, parendogli die non potesse giammai baste- 
volmeote deplorarsi la perdita del maggiore degli 
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Vomirti, siccome ei si espresse, e di colui che 
parve nato per onore dell' urna n genere: parole ,. 
nelle quali e' il senso dei più ampio eìiurln, e 
più facondo, e delle quali può nascer dubbio se 
maggiormente il lodato onorino o il lodatore : 
parole piene di equità, che non furono con pa- 
ri gratitudine dagli scrittori francesi ricambiate.. 
Certo coloro che non temerono di asserire essere 
allora il Turenna pervenuto al vantaggio, ed a- 
■ter la morte sua preservato ìi Montecuecoli dai 
rossor di soccombere, hanno dimenticato il Mnn- 
tpcuccoli nell' antenor campagna espugnatore in 
Ciucia a' nemici della mimicissima città di Bo- 
na, il tragitto del Reno lungamente conteso-,. e 
nobilmente superato, e l'emulo suo condotta al- 
la necessità di una battaglia: hanno dimenticato 
die il francese assalitore, e deliberato di spazia- 
re largamente per 1' Alemagna , fu represso nel- 
la frontiera e coutenuto nell'angusto circolo di 
poche leghe; hanno dimenticato che l'Italiano 
egregiamente sostenne le parti della difesa che 
erano le sue per allora, di che ne seguita oh' eì 
potè meritamente arrogarsi quel titolo di vinci- 
tore, che ei compete a colui che ha soddisfatto 
all'intento, al quale ei guerreggiava. 

Io però , lasciate a miglior senno del mio 
queste contese, non dissentirò al tutto dalla opi- 
nione dì t-lii reputò essere stati fra que' due chia- 
rissimi condottieri i lineamenti della più evidca- 
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te somiglianza. Amendue nipóti di due grandis- 
simi capitani , 1' uno del principe Maurizio, l'al- 
tro di Ernesto , e loro discepoli : amendue dagl* 
ìnfimi gradi pervenuti a' supremi : amendue di e- 
levato ingegno, dì rettissimo giudizio, e non al- 
terabili per alcuna passione: valorosi abbastan- 
za , perché niuua nota di timidezza li contami- 
nasse , e abbastanza moderati , perché non l'osse 
loro rimproverato giammai alcuno eccesso di te- 
merità , Assuefatti a combattere e a vincere per 
istudio , reggendosi tutti per la ragione c nulla 
per la fortuna ; solleciti deli' esito e della pub- 
blica salute molto più che della privata lor glo- 
ria: solleciti del sangue de' lor soldati e delle 
ricompense.- c degnissimi dell'egregio titolo di 
padri dell'esercito. Tali sono i rapporti comuni, 
a' quali siami lecito per amor della verità con- 
trapporre alcune dissimtglianze . La predilezione 
dei soldati , moderata nel Montecuccoli , spesso 
diveniva eccedente nel Turenna , al quale insoli- 
to non era rallegrare l' esercito delle sostanze de* 
popoli disarmati ed innocenti. La severità, vir- 
tù funesta, ma, tra 1" armi necessaria , nel Tu- 
renna qualche volta prese colore d' inumanità ; 
e non sono , per cosi dire, affatto spente le fiam- 
me de! Palatinato , dell' Alsazia, e della Lore- 
na , e si odono tuttavia con ribrezzo della 6toria 
gii scherni , ond' egli rispondeva alle strida de' 
popoli, e alle querele de' principi . Turenna fi- 



Io7 

■talmente cessò dì giovate alla patria , dacché ei 
cessò di vivere ; e Montecuccoli , perpetuando 
nelle auree sue memorie la dottrina eh' ei prati- 
cò con tanta lode ed utilità , potè freddo e ta- 
citurno dalla tomba aucor vincere e preparare 
all' Austriaco Imperio la sua futura grandezza . 

Se la vasta e fertile Ungheria più non ge- 
me sotto il giogo degli Ottomani, se la effrena- 
ta potenza loro si coucieu ne' limiti della mode- 
razione, se l'Austria prese consiglio di rimaner- 
si sempre armata e difesa, se ie frontiere dell* 
imperio suo munite di validi presidj pili non te- 
mono T ìmpeto delle subite e non prevedute ir- 
ruzioni , altro non è tutto ciò, se non gl'inse- 
gnamenti di quel!' aureo volume posti ad effetto, 
e religiosamente adempiuti. L'arte della guerra' 
ebbe in esso quelle istituzioni di nuova scienza , 
che le nuove arme da tanto tempo desideravano, 
ebbe il fondamento dì semplici ed innegabili prin- 
cipj , e in mezzo i dubbj delle conghietture , il 
certo lume degli aforismi . Ammiravano le Memo- 
rie del Montecuccoli non meno i militari che i 
letterati . [ militari , fra* quali non si tace di un 
duca di Lorena, di un principe d'i Anhalt , e 
dello stesso celebre nome -del gran Condè , non 
pur riconobbero l'arte ordinata, ma di nuovi e 
insignì documenti accresciuta. La militare archi- 
tettura, nata in Italia, e dagl'italiani geometri 
ridotta a forma di arce e qualità di scienza, as- 
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aaì prima che la illustrasse il facil metodo e il 
mblime disegno di un Gnheoru e di un Vauban, 
ri è considerata con quella ragione, che si con- 
reniva a tanto senno, congiunto a così lunga e 
ponderata sperienZa . Le artiglierìe, delle quali 
era allor 1' uso incerto e difficile per la soverchia 
■varietà delle forme, furono primieramente daL 
Moncecuccoli condotte a quella utile semplicità, 
dalla quale la moderna scienza militare non si è 
giammai dipartila. La sussistenza degli eserciti, 
ffpesso di que' tempi avventurata al caso , fu per 
aurei dorumeuti assicurata sopra sagacissime cau- 
tele . L'arte ili accampar con vantaggio, salute 
de' piccoli eserciti, vi fu dimostrata sottilmente; 
e i capitani appresero viemeglio a ricoverarsi in 
quelle fortezze , che tra' monti , fiumi e foreste 
delincò la stessa natura. Piacque a* letterati la 
nitidezza del metodo , e nella immensità delle 
materie la brevità prodigiosa , lo stile non in- 
ciilto , e non soverchiamente ornato, libero de* 
vizj del secolo, e tanto eloquente di cose da ne- 
gliger volentieri la splendidezza delle parole . 
Parve maravighosa la erudizione sparsa per tut- 
to il libro, la quale, raccogliendo in un pro- 
spetto la sperienza nuova ed antica delle belli- 
cose nazioni, le iodi, ì biasimi , le virtù , gli 
errori , i- chiari fatti, gi' illustri capitani , mai 
non degenera nel lusso, e mai non trapassa i li- 
mili della opportunità . 
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Un Uomo elevato Ai tanto intervallo sopra 
gli altri uomini del suo tempo , e della sua pro- 
fessione, doveva a un tratto eccitare e 1* ammi- 
razione nel pubblico, e la invidia nella corte. 
Quella invìdia , che Camillo e Scipione liberato- 
ri della lor patria, che il prode Xantippo e i! 
giusto Aristide trasse a tristo ed oscuro esiglio , 
quella stessa più volte intentò gravi ed acerbe 
molestie al liberatore dell' Imperio e della Cri 
stianità. La invidia che prendendo coior di zelo, 
scusa sotto il titolo della sincerità la calunnia e 
la frode: che moltiplica le lodi, dove elle sono 
superflue e inopportune , per meglio riserbare lil- 
le opportunità i biasimi e le censure: che am 
mae-itrata di tutte le vie sotterranee, per le qua- 
li si nuoce alla virtù , vegliatile sempre con guar- 
dia gelosa al passaggio delle anticamere e de' 
gabinetti per allontanare dal trono la paventata 
verità, umile e pronta a qualunque mezzo, an- 
corché turpe ed indecoroso, dove giovi a conci- 
liar favore, superba dopo 1* intento , e fiera a 
conculcar 1* oppresso inerito: quella invidia stes- 
sa poco mancò che non deprimesse il Wontecuc- 
coli , che non potesse eiia sola quello, che n 
gl'indomiti Svedesi , nè gl'impetuosi Ottomani, 
uè la scienza e l'accorgimento dei gran Tu ren- 
na avevano potuto. Pur la luce e la forza dei 
merito di U-iimondo fu così splendida e vigor» - 
sa, che le arme dell' invidia non prod B s**r« 



lungo effetto e durevole, cosicché egli, a mal- 
grado de' colleghi suoi, trionfò assai volte nel 
campo, trionfò similmente, ad onta degli emuli , 
alla corte; dove, quando la sua persona dalle 
ferite, da' disagi e dagli anni debilitata, non 
gli permetteva di condurre eserciti , ei nondime- 
no dalla prima sede del consiglio di guerra ne 
fu legislatoie e giudice supremo. Nel qual gra- 
do non mai disgiunto dal suo signore Leopoldo 
Cesare, ei morì, seguendolo in Lintz l'anno 
del secolo ottantesimo primo, e della età sui 
settantesimo terzo . 

Il suo sepolcral monumento il illustro di tan- 
ti titoli , quanti mai possono adunarsi in un pri- 
vato , se privato, può dirsi quegli , che il su- 
blime collegio dell'Imperio annoverò tra' suoi 
Principi . Su la sua tomba pianse la milizia un 
capitano, nel quale convennero la prudenza di 
Fabio, la fermezza di Scipione, e la celerità di 
Cesare: la Religione 1* osservator più leale del 
suo culto e de' suoi decreti: la cìvil società il 
piti gentil cortigiano , e il più culto cavaliero : 
la filosofia il cuor più fermo alle avversità, e 
nelle prosperità il più modesto: le lettere noa 
meno il eoitivator loro, che ìi lor protettore mu- 
nì fi cernissi aio . Su la sua tomba la Germania ar- 
mata ricorda il Suo liberatore, è il maestro de- 
gl'i eserciti suoi: la Germania erudita ricorda la 
promossa per lui filosofica società de' Curiosi del- 
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la natura, e con essa il moltiplicato patrimonio 
delle scienze . Su la sua tomba 1' Italia si ricon- 
forta delie ingiurie del tempo e del ferro, dell' 
Imperio perduto, e de' suoi lunghi e crudeli in- 
fo rt un j , quando, periti tutti gli argomenti della 
Romana grandezza , tanto ancor le avanza della 
Romana' viltà . 



ligìtized Google 



M. ADEODATO TURCHI. 



in morte dell'Imperatrice Maria Teresa. 

LODE FUNEBRE . 

Donec surgeret Debora, surger :t Mater 
1 in Israel . Jud. v. 



1 primo avviso funesto della morte pressoché 
repentina dell'Imperatrice Maria Teresa, l'Eu- 
ropa tutta si scosse , e parve mesta , e pensosa 
sul venturo suo fato . Noi, noi medesimi 1' abbia ut 
riguardata come una pubblica calamità, e 1' ab- 
blam seutita quasi colpo di fulmine, che ai no- 
stri piedi caduto, ci rese sbigottiti, ed immobi- 
li. Chi fu allora, che non dicesse: Ecco una 
delle più grandi, e delle piti compite Regine 
dell' universo improvisameute passata dal trono 
al sepolcro, dai tesori alla nudità, dalle delizia 
al disfacimento, alla polvere? Oh giudizj di Dio, 
quanto è mai breve la vita anche de' Principi 
buoni ! Quanto è mai falsa la luce stessa del tro- 
no ? Ma da verità eì luminose t; sì forti ^ual 
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Tatuaggio ne abbiamo tratto a migliorar le no- 
«re condotte? Pare questo il destino degli uomi- 
ni , che nella morte principalmente de' buoni 
Principi risvegliasi nel loro spirito con tutta 
la forza delle sue massime la cristiana Filosofa : 
ina pare anche questo il destino degli uomini , 
che riavuti appena dal loro sbigottimento , sie- 
110 quelli dì prima , e seppelliscano i pensieri 
di morte anche più presto, che non si seppel- 
liscono i morti stessi. Succedono i panegirici, e 
gli elogj dei Sovrani defunti , e succede nel no- 
stro cuore il maligno piacere di contraddirli. li 
mentre gli Oratori si sforzano di farli comparir 
più che Eroi , le vie cerchiamo di persuaderci , 
che fiirou meno che uomini. Armisi però questa 
volta, e cerchi di spargere sulla vita di Maria 
Teresa il veleno delle sue bave 1" umana mali- 
gnità , P invidia , la maldicenza ; io non temerò di 
lodare una Donna, che non ebbe meno di un 
mondo intero per testimonio di sue virtù. E chi po- 
trebbe temere , mentre parlano anche in oggi sì alto 
le lagrime, e Ì gemiti dei desolati suoi popoli? 
Girate gli occhi all'intorno, e vedete quante 
Genti, quante Nazioni dalla Drava all' Istro , 
dall' Istro all' Eridano immerse nella più profon- 
da tristezza rompono il Cielo, coi lor lamenti e 
gridano inconsolabili : Abbitm perduta la nostra 
Madre, la nostra Madre carissima non è più. 
Oh elogio, che non verrà meno .giammai , dove 
Voi. X. 8 



l'adulazione non ha luogo , il pianto , ed i la- 
menti dei sudditi nella morte de' loro Principi.' 
Secolo felice, dalla divina Provvidenza serbato 
finché nascesse la nuova Debora, la Madre del 
Popolo in Israello sorgesse : Donec surgeret De- 
bora, surgeret Slate r in Israeli e perchè fune- 
stare ì capro vtsaoien te il tuo corso, e non avvolr 
.ger con teco , almen fin al termine di .tua car- 
riera , una vita tanto preziosa! Sì, Maria Tere- 
sa fu la vera Madre dei popoli. Tre sono i do- 
veri d'una Sovrana, che voglia meritarsi il dol- 
ce nome di Madre de' suoi popoli : Coraggio a 
difenderli, Governo a renderli felici, Pietà ad 
edificarli . Maria Teresa prudente nel .suo Co- 
raggio , giusta nel suo Governo, illuminata nel- 
la sua Pietà. Il suo Coraggio fu a difesa dei Po* 
poli, il suo Governo la felicità dei Popoli . Questa è 
la somma dell'elogio, che per ordin vostro a 
raddolcire, non so s'io mi dica, oppure ad ac- 
crescere l'acerbo vostro dolore, o degna Piglia 
di tanta Madre; quest'è la somma dell'elogio,- 
che di tesser m' avviso alla sempre augusta , sem- 
pre grande , e sempre immortale Maria Teresa 
Imperatrice de' Romani, Regina d'Ungheria, e 
di Boemia , Arciduchessa d' Austria ec. ec. ec. 

La difesa dei Sudditi, quando sien minaccia- 
ti da nemica Potenza, egli è questo il dover 
primo dei Re, il primo patto della social coh- 
Yenzione ( la base d' ogni Sovranità . Senza ta.* 



le difesa non sono gì' Imperi che furti illustri , 
che luminosi assgssinii . Quegli che sa meglio 
difendere, merita solo di comandare. Se si vuo- 
le che Davide abbia difeso il popolo più di 
me, diceva Saule, dunque ti Regno non é pià 
mio. Ma come potrà mai dirsi, o Signori, che 
il coraggio de'Priucipi sia la difusa dei popoli : 
mentre pare debba dirsi piuttosto il coraggio dei 
popoli essere la difesa dei principi? Il Sovrano 
non è che un uomo , non ha che le forze d' un 
uomo , e non pnò da se solo sicuramente far 
fronte a migliaja d'aggressori, che minacciano t 
suoi Domili j . Dirò. Il Principe, come Capo di 
tutta la società, ne riunisce in se stesso le for- 
ze. Egli solo n'è il principio, il movimento, e 
l'anima direttrice, Allora dunque si deve dire, 
che difende i suoi popoli con coraggio , quando 
alla vista dell'imminente perìcolo non si abbat- 
te , non si avvilisce , ma pieno di prudente , 
generoso entusiasmo risveglia il coraggio dei po- 
poli stessi, lo applica, Io indirizza per la comu- 
ne salvezza. Ma tutto questo non basta. E* ne- 
cessario di piii ; che il Principe sia talmente ca- 
ro a' suoi popoli, che questi in combattendo per 
la gloria di lui sicno intimamente persuasi, e 
convinti di combattere per la stessa loro salute. 
E' necessario, che mentre il principe dirige le 
forze del popolo per la conservazione del suo 
Dominio, vegga il popolo a chiaro giorno, eh? 
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tali forze non «Orio impiegate a vantaggio del 
solo Principe , ma per la sicurezza e felicità, 
de! popolo stesso. Quindi ne viene, o Pignori, 
che ìi primo mezzo dei tuoni Principi per la 
difesa dei popoli, è l'amor dei popoli stessi verso 
dei loro Sovrani . Un popolo oppresso non vuol 
esser difeso da un tiranno the lo opprime. Con- 
sidera il Principe come un pastur senza cuore, 
che difende la sua greggia, non pi r amor del- 
la greggia , ma perché vuol egli solo spogliarla, 
egli solo vuol divorarsela, come meglio a Ini 
piace. Quindi è, che io certe rivoluzioni gli 
uomini amano meglio mutar padrone, che pre- 
stare al dispotismo i loro servigi , i qu.ili non 
debbono essere ricompensati che col radoppia- 
mento di nuove catene , In questo senso io dissi 
della nostra Imperatrice, che la prudenza del 
suo coraggio fu la difesa dei popoli , 

Uscita appena dal quarto lustro mette pie- 
de sul trono, e si vede alla testa di vastissima ■ 
Monarchia . Popoli numerosissimi di clima , d' 
indole, di lingue i e di costumi diversi: Questi , 
ella dice, son dunque i miei Figli ; ed io esser 
debbo la loro Madre : datemi cuore , o Signore , 
per difenderli, e farli felici ; ma un cuor retto, 
e prudente : „ Dabis ergo ancilU tua cor doci- 
le. „ Gira gli occhi all'intorno, e scorge là in 
Ungheria fumanti ancora le ceneri del ribelle 
Kagotzki. Una Nazione in fermento per la sua 
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libertà: uomini intrepidi , e coraggiosi , indocili 
a ture' altro giogo , fuorché a quello della ragio- 
ne voglio™ esser governati da uomini , e non 
da schiavi . Ebbene , dice loro Maria Teresa , 
da questo punto riconoscete in me noi la vostra 
Sovrana , ma la vostra Madre affettuosa . Vi ri- 
dono le vostre leggi, vi assicuro i vostri privi' 
legj , ve ii assicuro con giuramento , e se man- 
co alla mia parola rivolgete contro me stessa le 
vostre sp aie senza poter esser tacciati di ribel- 
lione . Con tutti Ì suoi popoli ella paria, ed o- 
pera della stessa maniera,- dove scema i tributi, 
dove rende alle Città i perduti onori, dove 
sostituisce ai crudeli e rapaci , umani governa- 
tori , e discreti. Tutù respirano finalmente , e 
da gioja insieme , e maraviglia sorpresi pare 
non sappiali credere ciò che veggono, e sentono. 
Deplorabile argomento per la misera umanità, 
ohe una si giusta , e ragionevol condotta di Ma- 
ria Teresa sembrasse agli no ini ai cosa nuova? 

Ma mentre la nostra Madre tutta si adopra 
per farsi amare da suoi popoli, i popoli stessi 
sono minacciati ed assaliti da una delle piti 
terribili guerra che mai vedesse l' Europa . La 
più gran parte i! ella Germania e dalla Guadia- 
na alla Garonna , e fin do"e il Po riconosce le 
«ue sorgenti , tutti sono collegati per attaccare 
e distruggere, o dividere almeno , se fia possibile, 
l'Austriaca Mouarchìa. E liu dove non giungo 
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no i Sovrani anche piò piì , quando Tengano 
raggiraci da Ministri ambiziosi , eliti voglion rea- 
dersi importanti , e sulle pubbliche calamità as- 
sicurar la loro fortuna? Formidabili numerosis- 
simi eserciti son già nel cuore della Slesia della 
Boemia , dell' Austria ; Vienna stessa è minac- 
ciata , e veggonsi scorrere baldanzosi fino alla 
sue porte i nemici distaccaoienti i Qual terribile 
situazione per una giovane Principessa , dirò 
meglio per una tenera Madre -, che vede esposti 
ai saccheggi, all'avanìe, alle stragi i suoi figli 
innocenti! Come da colpo di folgore sbigottirai 
e sorpresa, ella stessa nel primo istante crede 
perduti ogni cosa , e scrive alla Duchessa dì 
Lorena : Tatto è perduto ; ed io non so, se reste- 
rammi una sola Città . in cui dare alla luce con 
sicurezza il pegno chi tengo nella mie visceri . 
Ma Iddio la prende per mano, e sente rinascere 
il suo coraggio^ Degno spettacolo alla terra, ed 
al cielo vederla alle prese, e lottare, a battersi 
invincibile eoli' avversa furtnna. Esce quasi fug- 
gitiva dalla sua Reggia, e dove sen va? Sentite 
tratto di prudente coraggio . Kccola in Presbur- 
go , dove radunati gli Stati del Regno, con 
quella modesta franchezza , che suol ispirare ad 
una Madre l' innocenza , la tenerezza , la g iustì- 
zia , recandosi tra le braccia l'odierno Cesare, 
bambino allora di pochi mesi , sola soletta pre- 
sentasi, e così parla a quei Grandi .- Abbanio' 



nata da' miei amici, oppressa da' miei nemici , 
perseguitata da' miei congiunti non ho più altro 
rifugio, che la vostra fedeltà , il vostro amore , 
ed il mio coraggio . Rimetto nelle vostre mani 
la figlia , ed il figlio de' vostri Re. Non ha an- 
cora dì parlar terminato , che veggonsi nella 
gran 6ala balenar sguainate le spade , e s'ode un 
general grido figlio di tenero entusiasmo: An- 
diamo tutti a morire per la difesa del nostro Re , 
e di Maria Teresa . 

Eccoil premio, o Signori , dì un sovrano , che 
sa farsi amare dai sudditi . Tutta 1' Unghera No- 
biltà , tutta la Nazione è sull'armi; si rende la 
libertà agli schiavi , e questi corrono ìn folla 
per arrotarsi . Vola in tutti i suoi Dominj la 
fama del suo perìcolo , del suo amore verso i 
suoi popoli ; e dalla Croazia , dalla Schiavonia , 
e fin dalla Orava quegli uomini selvaggi, e fe- 
roci ne son commossi , ed accesi si armano a 
gara e portano ai nemici della Regina la deso- 
lazione, e il terrore. 11 Clero, la Nobiltà , la 
plebe stessa tutti offrono di buon cuore e genti 
e denaro, ben conoscendo che la causa di Ma- 
ria Teresa era la causa di loro medesimi , come 
la causa di una madre e sempre la causa dei fi- 
gli suoi . Ella intanto , la nostra Eroina, maneg- 
gia straniere alleanze; e mentre una gran parte 
d'Europa la vuol ridotta agli estremi, tutto il 
restante- e l'ama, e l'adora. Quanto generosa 



nel rifiutare quei (ussiti j, che le venivano dai 
privati, altrettanto cortese nel gradir quelli , 
che erano destinati dalla pubblica autorità, , vie- 
ne a capo finalmente di ristabilire le cose sue. 
I nemici gon vÌDti , e fugati, riacquistate le 
perdute Province, invasi dai suoi eserciti vitto- 
riosi gli Stati de' suoi persecutori, e dopo varia 
fortuna costringe Maria Teresa ad essere i pri- 
mi a confermarla ne' suoi dominj quei medesi- 
mi , che stati erano i primi ad accendere si gran 
fuoco in Europa per dispogliamela, il là final- 
mente in Francforc ad onta delle nemiche Po- 
tenze, sotto gii occhi di un esercito ostile, che 
inutilmente minaccia, mette sul capo dell'augu- 
sto suo Sposo T imperiai corona; ed 6 la prima 
da un'alta loggia a sollevare il pubblico gri- 
do: viva V Imperatore de' Romani- 

Gloriose imprese, o Signori, per la nostra 
Eroina ; n,a che avvenute noti sarebbero mai , 
te come il suo coraggio fu abbastanza prudente 
per guadagnarsi l'amor dei popoli, non fosse 
stato abbastanza ed illuminato e prudente per 
aver de' grandi uomini alla testa delle sue ar- 
mate. I Prìncipi non possono tutto da sè : han- 
no bisogno dei talenti, dei lumi , dell'attività 
dei loro sudditi. Questo é il sommo pregio de* 
Grandi: saperli conoscere, saperli scegliere, sa- 
pere affezionarseli. Sono famosi nella storia roi- 
litiiie di questo secolo i nomi dei Wallis, dei 



Sekendorff, dei Neuperg , dei Daon i ma i pri- 
mi furono liberati dai ferri, e messi alla testa 
delle armate; gli altri furono promossi a cari- 
che grandi appena pose il piede sul trono la 
nostra Imperatrice . Macia Teresa seppe cono- 
scerli , seppe sceglierli, e seppe attaccarseli per 
.maniera, che furono la difesa de* suoi popoli, il 
sostegno delia Corona, e la gloria immortale 
della Sovrana . Passati appena pochi anni di 
pace sorge più furioso che mai nuovo turbine di 
guerra ; e dopo una segnalata vittoria riportata 
da suoi nemici sotto le mura di Praga , Praga 
stessa bloccata , e battuta è sul punto di cadere 
e nella sua- caduta tirar seco la caduta dell' Au- 
stria , il pericolo deli' Imperiale famiglia , un 
nuovo ordine di cose, quanto funeste a Maria 
Teresa, altrettanto a' suoi popoli perniciose. Bi- 
sogna liberar dall'assedio la Capitale della Boe- 
mia e salvare ad un tempo una gran parte del- 
l'esercito Tinto, e tanti Principi, che sono in 
essa rinchiusi. Andate, dice la gran Donna, al 
Maresciallo Daun , e giustificate la mia scelta, 
col vostro valore; vi accompagna la gloria del 
mio Nome t la salvezza di mia Famiglia , la di- 
fesa dei miei popoli. L'intrepido Generale è in 
faccia al nemico. Ma qual nemico ; Un Re guer- 
riero , e filosofo che per la sua vigilanza non 
dà luogo a sorpresa; che unisce ai talenti di 
gran Capitano anche le doti di gran politico.- 



ardito molte volte ne' suoi progetti, ma fecondo 
di nuovi mezzi a riparar le stesse sue perdite ; 
sempre desto, sempre laborioso, sempre attivo; 
Generale, e Soldato nel forte delle battaglie; 
un nemico a dir tutto, di cui i posteri dubi- 
teranno se fosse più grande nell'arte di distrug- 
gere , o nel!' arte di felicitar 1* uman genere 
Già l'attacco incomincia. L'urto violento dei 
battaglioni Prussiani e sbranca, e rovescia. 
Oh Dio 1 Volgìam altrove lo sguardo. Inorridi- 
sco o Signori. Quante vittimo, quanto sangue ■ 
in sene ore del più furioso combattimento ! Oh 
nomini ctiu siete tatti fratelli.' 0 secolo dell* u- 
munita , e della filosofia/ Aspettiamo tremando 
l'esito di un conflitto, da euì dipende il destino 
dì tanti popoli .... Ma ecco il genio dell' Au- 
stria , che soli' ali vittoriose librandosi , all' 
Imperiai Regìa sen vola, e grida agli orecchi 
di Maria Teresa: Maria Teresa hai vinto: la 
giornata è di Dami. Il nemico fugge in disordi- 
ne , passa V Elba Con precipizio, Praga è li- 
bera dall' assedio. Sorge a si fausta novella 1' 
Imperatrice, alza gli occhi al Cielo, scioglie il 
tenero cuore in rendimento di grazie al Dio 
delle battaglie; indi posta in noti cale la sua 
grandezza, il suo rango, corre ella stessa alla 
casa della Marescialli Daun , le getta al collo 
Se braccia , e stillando dagli occhi lagrime di gra- 
titudiiie, e di piacere; Cara Marescialli, le di- 
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ce, abbiamo vinto, e dopo Dio al vostro Sposo 
son debitrice della vittoria. Poche parole, o Si- 
gnori , ma che danno a vedere ed il bel cuore 
di Maria Teresa, e la grand' arte , che possede- 
rà di governare , e la prudenza del suo corag- 
gio nel sapersi affezionare gli uomini grandi . 
Poche parole; ma dopo tali parole, qual é quel 
suddito , che non si faccia un piacere di dar la 
Tita, ed il sangue pel suo Sovrano? Guai a que' 
Grandi , che si lusingano che tutto ad essi è 
dovuto, e eh' eglino non debban nulla ad alcu- 
no. Che l'onor di servirli è grande abbastan- 
za, per dispensarli dai seutlmenti di gratitudi- 
ne. Il gran merito, i gran talenti non son fatti 
pel loro Regno. O Principi, intendete i vostri 
interessi. Una lusihghevol parola, un tratto di 
sensibile riconoscenza, una distinzione d'onore 
■vi tien legato un grand' uomo , e non vive più 
che per voi; ma se. trascurate chi serve bene, 
sarà questo il vostro destino, d'essere sempre 
serriti male. Non contenta di sole parole la no- 
stra Imperatrice, spedisce al Maresciallo un'il- 
limitata facoltà di promovere nella' sua armata 
ai gradi più eminenti chiunque a lui piaccia . 
Ma non piacevano a Danti che i servigi, i ta- 
lenti , il merito , e la virtù . Ed affine di perpe- 
tuare nei posteri la ricordanza di quel! 1 insigne 
vittoria, fondò l'eccelsa Eroina l'Ordine Milita- 
le di Mariti Teresa; e nell'atto stesso t che ne 
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decorò colle insegne quei generosi Campioni , 
che si erail distinti nella giornata di Choremitz, 
stabili qnal li-gge fondamentale della nuova mi- 
lizia, che tutti in avvenire, fino all'ultimo dei 
gregarj soldati, aver p-ncssero ricco, ed oi,orato 
luogo in quesr' Orline di qualunque castità, di 
qualunque patria , di qualunque condizione si 
fossero .Basta d ; sringuersì nei cimenti guerrieri 
con un impresa utile veramente e gloriosa. Mez- 
zo infallibile a render perenne nelle sue armata 
la successiceli degli uomini grandi. 

Sorge finalmente a ravvivare I' Europa tut- 
ta un bel sereno di pace. Si depongono le ar- 
mi i le belligeranti potenze si restituiscono a 
vicenda le loro conquiste , e le cose tutte riman- 
gono in quello stato medesimo , in cui da prin- 
cipio trova va ti si , Ecco il fine ordinario delle o- 
dierne guerre d' Europa . E vinti e vincitori impo- 
verirsi , e distruggersi per lasciare le cose come era- 
no prima Voi , che dal fondo di un Gabinetto o con- 
sigliate, o segnate una dichiarazione di guerra, 
sospendete per un poco la penna , e pensate . 
Se la vostra- guerra non é giusta ( e non può 
essere giusta se non riducasi chiaramente ad li- 
na giusta difesa ) se la vostra guerra non è giu- 
sta , che cosa sarà ella mai, se non se una vio- 
lazione solenne di tutti i diritti della Religio- 
ne , della società e della natura ? Per soddisfar 
l'ambizione, per accreeeere il dominio, per eoa- 
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tentare la vanità, per un amore mal inteso di 
gloria far perire raigliaja di uomini, inondare 
le campagne dì sangue, ridurre allo stermìnio 
Je innocenti Città! Come rispondere a Dio di 
tanti mali? I lioni , e le tigri non combattono 
che per la soia necessità di cibarsi . L' uomo 
solo , con allegrezza di cuore, e senza giusta 
cagione, vola alla distruzione dei suoi simili , e 
tutto lordo del sangue dei fratelli va ad intuo- 
nare Inni di ringraziamento al Dio della Pace 
per avere sterminato uo maggior numero dei 
suoi figli. 13 sono ancora le conquiste un ogget- 
to di gloria, i conquistatori in alto pregio te- 
nuti e si propongono ancora come modelli ai 
giovani Principi per formar degli eroi - Maria 
Teresa altra conquista non amo mai che il cuor 
dei suoi sudditi ; e potrà dirsi ad immortale sua 
lode, che in tutte le guerre che sostenne, f. fu 
sempre assalita, e non fu mai assaliente. Per 
questo , come buuna madre elesse molte volte 
di rinunziare piuttosto ad alcuno dei suoi dirit- 
ti che di cimentare il sangue , e la vita dei suoi 
figlinoli , Amo meglio, diceva , conservare un so- 
lo dei mìei sudditi, che distruggere mille nemici. 
Ed io son di parere, o Signori, quando e le 
forze non mancano per resistere, e fondate so- 
no le speranze di trionfare, esiggersì allora nei 
Principi anche maggior coraggio a cedere qual- 
che cosa per la tallite dei popoli , di quello e- 



siglisi a resistere, e combattete per la loro di- 
fesa. Il vero coraggio è la fermizza nel bene , 
come il falso colaggio è la fermezza nel male. 
E rjual bene maggiore in un Grande della terra 
che liberare con piccoli Bagnili] i suoi sudditi 
dall'incendio, dalla violenza di una guerra ter- 
ribile, e rovinosa? Qucst' é die forma la virtù 
della generosità , la quale consiste nel sacrificare 
una parte dei nostri diritti pel vero bone di tut- 
ta la Società. Generosità, principale ornamento 
del trono , e pegno sicuro dell'amore dei Sovra- 
ni verso dei loro popoli. Appena incomincia u- 
na guerra, nell'atto stesso di difendersi, Maria 
Teresa non pensava che alla pace , pronta ad 
interrompere i suoi trionfi nel più bello del lo- 
ro corso, e dimostrarsi anche vinta tra lo splen- 
dore di sue vittorie. Si ceda pur qualche cosa 
anche di mio decoro , diceva con tenerezza ai suoi 
Ministri, piuttosto chefir soffrire i miei popoli. 
Non sarò per questo meno onorata, per esser Ma- 
dre più tenera dei miei figli . Con sì prudente 
coraggio, col saper cedere a tempo con somì- 
glicvoli sacrifizj , quante guerre non dissipo sul 
primo lor nascere, quante non ne fe cessare nel 
meglio del lor furore ! Tutta l'Europa , e noi 
medesimi possiam farne testimonianza. Fu tac- 
ciata di debolezza: ma questo domandasi cam- 
biare i nomi alle cose. Un Prìncipe noti e più 
debole quando sa cedere con prudenza ed a icm ■ 
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po per la salute del popolo. Chi chiamò mai 
debole una Madre , che sagri fico qualche co- 
sa per salvar la vita ad un Piglio ? 1 miei po- 
poli sono i miei figli; debbo risparmiare il loro 
sangue: questa era tutta la sua difesa. 0 cuor 
grande, e sensibile! cuor veramente di Madre! 

Fu questo tenero materno cuore, che sem- 
pre intento a difendere, ed assicurare nelle ge- 
nerazioni future la tranquillità de' suoi popoli, 
tanto scrisse , tanto operò per estinguere una ri- 
valità mal intesa, ed una volta per sempre i 
Borbonici, egli Austriaci Genj si unirono, e si 
abbracciarono, e delle due più potenti , e pili lumi- 
nose Famiglie d' Europa non se ne formò che una 
sola . Oh patto , oh alleanza , che diede ai Nipoti di 
S. Luigi tre illustri Compagne, che rappresen- 
tano sì vivamente l'Augusta lor Genitrice! Oh. 
patto , oh alleanza , a cut Italia mia sei debi- 
trice del tuo costante riposo.' Apprendete, 0 
Dominatori del mondo; e voi o gran Dìo, ac- 
celerate quel giorno, in cui i Principi della terra 
non abbiano tra di loro altra rivalità, altra gara fuor- 
che* quella di superarsi gli unì gli altri nel ren- 
dere felici i loro popoli; ed io son d'avviso, o 
Uditori , che la nostra Imperatrice amasse, é ve- 
ro , la pace per naturale tenerezza del suo bel cuore ; 
ma che Y amasse di più , e tutto fosse pronta a sagri- 
ficare per ottenerla , in vista di quella gran massima , 
ohe un buon Principe solamente io tempo di pac* 
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può traragliare con libertà, e con successo alla 
felice esistenza dei Cittadini . E noi vedremo 
ben tosto , che quanto fu corraggiosa a difen- 
derli in tempo di guerra, altrettanto fu giusta 
ne! governarli in tempo di pace. La prudenza 
del suo coraggio fu la difesa dei popoli. La, 
giustizia del suo governo formi» la felicità dei 
popoli . 

La giustizia non ha ger origine , che la 
bontà. Iddio stesso da principio non comparve 
che buono , ed allora solamente incominciò a 
comparire anche giusto quando fu costretto a 
vendicare la sua Uontà oltraggiata. Vi furono 
dei Principi troppo giusti ; ve ne furono dei 
troppo buoni . Quali dei due chiameremo noi 
migliori? Ne gli uni, nè gli altri. Ma quel trop- 
po giuEto allontana , e disgusta tutti i cuori 
ben fatti . Non voler essere troppo giusto , dice 
lo Spirito Santo. Laddove un Principe, che sen- 
za pubblico nocumento ama più di esser buono 
che d'esser giusto, alletta, ed attrae.- egli e a- 
inato fìn anche nell' eccesso di sua bontà . E' 
questa, o Signori, una voce della Natura, e 
noi medesimi , che fondanola in tante volte la 
clemen7a dei Grandi riguardo agli altri, avrem 
pur caro d'esser trattati egualmente. Avvi dei 
malfattori, infestano che la società? togliete loro le 
occasioni di f*ar male, ma lasciateli vivere, la- 
sciate ad essi le maniere , ed il tempo di cor- 
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Jeggersi ", e far il beae. Gran che , Uditori, 
Tutto dì 8i promulgano delle Leggi per punire 
i delitti: ina non sarebbe egli meglio promul- 
gar delle Leggi per impedirli ? La nostra legi- 
slazione è piena di vendstta, e dì sangue con- 
tro i delinquenti . Quanto più rispettabile , se 
così fosse adattata , onde scarsissimo divenisse iL 
numero dei delinquenti ? Eppure una tale Legi- 
slazione non è già cosa impossìbile. Basta cono- 
scere gli uomini. Quest'è la grand* arte dei Re- 
gnanti , quest' è il gran cardine dell' educazione 
dei Principi. Conoscer gli uomini, amarli tene- 
ramente, saper unire il pubblico bene col priva- 
to interesse, gl'interessi dei sudditi cogl' in- 
teressi del Sovrano - Senza di ciò non potranno 
mai esser nè Governi giusti , nò popoli felici - 
Altamente persuasa la nostra Imperatrice 
che per ben governare gli uomini bisogna ren- 
derli capaci di esser governati, incominciò dal 
voler dissipar in tutti ì suoi Dominj le dense 
tenebre dell' ignoranza , della superstizione e dell' 
errore, e far rispondere agli occhi di tutti il 
bel lume della verità, delle scienze, e distinta- 
utente della morale . Non vi ha cosa pia facile? 
che governare de' popoli e ragionevoli e costu- 
mati : e ninna è più difficile che il raffrenare 
degli uomini ignoranti e senza costume. A tal 
uopo fondò ella Stessa, con regia munifìcenia , 
nella Capitale dell' Austria U T eresiano Colla- 
Voi. X. 9 



gio, dove allevato, ed istruito a sue spese il 
più bel fiore della nobile Gioventù, e chiamati 
da ogni parte ecce! lenti Maestri , le maniere 
trovò di preparare all' Armate , ai Consigli , ai 
Governi, alla Corte nomini , che unire sapesse- 
ro la Religione alla Politica, il coraggio all'u- 
manità , la .giustizia alla compassione . Volle si 
aprissero in Vienna. Cattedre dì celeste Sapien- 
za, dove si diffondessero , e si promulgassero le 
piò, sode, e più sicure dottrine del Cristianesi- 
mo. Raccolse nell'Università di Pavia Maestri 
ia ogni genere di saper famosi , e quel Liceo sì 
decaduto dal suo antico splendore alla prima ce- 
lebrità restituendo, dall' Istro al Po dove l' Aqui- 
la Austriaca va spandendo i suoi vanni , col mez- 
zo delle lettere i lumi, l'urbanità, la decenza , 
i' amor dell'ordine largamente diffuse .Sono i tt- 
■ranni , che ahborrìscono le scienze, e non vo- 
glìon aver a fare con uomini illuminati; somi» 
ulievolì a quei .rapaci , ed ingiusti tutori , che 
fremono al vedere sviluppare ia ragione, ed il 
.buon senso nei lof. pupilli. Un buon Principe, 
-t he ama i .suoi pppoii come Padre , cerca di 
sfarli ragionevoli , per renderli felici guidandoli 
colla ragione .Ne solamente alle più popolate 
Città ia.sua materna provvidenza si estese; ma 
.sino ai pìccoli luoghi, alle terre più oscure, al- 
le campagne stessa volle dar dei maestri . Vede- 
te o Signori bellissimo stabilimento degno di 
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mia profonda Legislatrice egualmente che d* una 
tenera Madre. Ordinò con sua legge , che non si 
ammettessero Maestri ad istruire i fanciulli del- 
lo campagne , Se prima i maestri stessi in un Se- 
minario da lei eretto non avessero studiati , ed 
appresi quei lumi, che neCessarj a tal Uopo e- 
ran riputati. Ivi si formassero al lor ministero: e 
dopo certo volger dì tempo, previo rigoroso é- 
same « andassero a sparger in mezzo agli agri- 
coltori le cognizioni economiche , civili, re 1 iglò* 
ì<ì, e morali , che tanto sono necessarie a render 
felice quella parte la più neglettale la pi ùnti lo 
all' uman generi; i 

Ma poco giovar! le scienze a render gli ito* 
nini felici, quando ad altro non servano, che ad 
aprir gli occhi loro, onde veggano con maggior 
vivezza tutta l' ingiustizia di uri despoti amo che 
li flagella , Dove tutto tutto è povertà , dove a 
grande .stento si vive ed i frutti dell* industria 
vengono assorbiti dalla prepotenza, e dalla for- 
za.- dove la libertà è un nome vuoto di senso, 
ivi non è possibile, che mai fiorisco!! le scienze- 
Per eccitare i popoli ad istruirsi , e renderli ve- 
ramente felici e necessario regolare i tributi , e 
proporzionandoli ai bisogni dello Stato proporzio- 
narli alla forza di chi deve somministrarli. Voi 
sapete, 0 Signore, diceva il buon Neernia spedi- 
to dal Re Artascrse a governare il Popolo Ebreo, 
Voi sapete, 0 Signore , quanto mi SotiQ adoperi- 
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to a sollevar questi sudditi oppressi da tanto tem- 
po , c dall'enormità de' tributi, e dalla violen- 
za dell' esazione . Ministri gravaverunt Pppulum . 
Voi vedete il mio cuore , e le vie che ho prese 
per alleggerirne il peso, abbiate memoria di me 
ed abbiatela in bene a misura del bene, che ho 
proturato ai miei figli : Memento mei in bonum 
secundum omnia qua jeci populo. Potè ben dire 
altrettanto Maria Teresa . Appena terminata la 
guerra furono questi i primi oggetti delle sue 
cure: diminuire le imposizioni, eie maniere pre- 
scrivere , onde se ne rendesse a suoi popoli me- 
no onerosa la precessione . Quest'atto di solleci- 
tudine materna cagionò un gran vuoto nelle rea- 
li finanze. L'Imperatrice non se ne accorse. Nel- 
le pubbliche necessità dello Stato le Provincie, 
a i Eegni erano i primi senza bisogno di ecci- 
tamento ad esibir grosse somme per ripararle . 
Oosì le Fiandre in uDa luminosa esigenza della 
Corona .'Così l'Ungheria, che si offerse sponta- 
nea di supplire a tutte le spese eh' erano per lo 
avanti a carico del Sovrano Quando il popolo , 
e felice ed il Principe è amato dal popolo, le 
finanze del Principe sono sempre in buon ordine. 
Tutto l'opposto quando regna la detestabile mai- 
nala di render poveri i Sudditi per dominarli da 
fdiiavi ; massima , che ricade sopra i Sovrani , e 
li rende poveii per quelle vie medesime , per cui 
cercau ingiustamente di farsi ricclnsBimi . Maria 
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Teresa aveva il cuor buono, ne sapeva abbastan- 
za per comprendere questa gran verità., che o- 
gni tributo è an furto, quando non ha per og- 
getto il pubblico bene; che i tesori dello Stato 
soii dello Stato , e non possono consagrarsi sen- 
za delitto nè at privati piaceri , uè a saziare P 
ingorda fame di pochi adulatori . Ma anche ì 
Principi buoni non possono sempre tutto quel be- 
ne che vogliono, e debbono esser contenti di 
tutto quel bene che possono. Sono molte volto 
sorpresi, sono ingannati: ma in questo si distin- 
guono dat cattivi , nella confessione magnanima, 
e nella pronta riparazione del'lor fallo. S'impo- 
ne ai popoli nella Boemia un enorme tributo , 
sotto il cui peso non posson reggere senza rima- 
nerne schiacciati. Rompono facilmente !a calca; 
si presentano al trono, ed espongono colle la- 
grime- agli occhi la loro necessita.. Eh, che ìt 
Principe non è fatto per cedere, avrebber tlett'i 
gli adulatori di Corte. IL passo-è dato; giusto, 
od ingiusto che sia, ritirandone il piede il suo 
decoro ne soffre, la maestà del trono rimane av- 
vilita. Oh adulatori, appoggi vilissimì della ti- 
rannia , e del dispotismo , voi soli meritereste 
quel giogo di ferro che vi opprime! Maria Te- 
resa gli ascolta, e piange con essi loro. Il tri- 
buto già è tolto ; e comanda non se ne parli m;ii 
più. Vien dolcemente tacciata di- soverchia con- 
discendenza. Sarà vero, risponde , ina- anche su! 



dubbio dì ridurre i miei Figli a vivere nella mi' 
seria, eo.ne potrò essere la loro Madre? Hanno 
i Princìpi mille maniere a render felici se stessi, 
ed una è quella di meritar l'amor de' loro sud- 
diti. 

Bisogna per altro disingannarsi , 0 Signori ; 
tutti i tributi, per leggieri che sieno, saranno 
sempre eccessivi , quando il popolo sia abbastan- 
za povero per non avere di che pagarli sema 
grave disagio, Se l'agricoltura è negletta, se 
languisce il commercio, se la strettezza de' fondi 
gareggia U lusso de' cittadini , le imposizioni le 
più discrete ridurranno in pochi anni lo Stato ad 
un Fero annientamento. La uostra Madre che fe- 
ce ? Eccola in movimento per risvegliare 1' indu- 
stria de' suoi figliuoli , e renderli felici col furti 
ricchi. Richiama i disertori delle sue truppe, 
toglie a tinti per sempre la terribil pena di 
morte; e non solamente ad essi, ma anche a 
molt' altri de* suoi soldati accorda di procurarsi 
31 congedo, purché s'impieghino nella coltura 
de' terreni, prima sorgente della temporale no- 
stra felicita. Avrebbe pure voluto restituire in 
tempo di pace tanti uomini alla società , che 
stanno oziosi su l'armi; ma opponevasi i* attuai 
sistema d'Europa; sistema che sarà, un qualche 
giorno e conosciuto ed abolito , quando saran 
conosciuti i veri interessi de' Sovrani, e de' sud- 
diti. Ordina sotto gravissime pene, che si ren- 



da a tutti, ma distintamente agli abitatori del 
campo, una pronta, e spedita giustizia, onde 
non abbiano a languire quei miserabili, e con- 
sumar su !e porte dei tribunali quel tempo, che 
è tanto utile al bene del uman genere. Libera 
gli schiavi attaccati alla glaba, ben persuasa nnn 
trovarsi nessuna industria, dove non sono che 
oppressori , ed oppressi . Frena con severi casti- 
ghi le caccie de' prepotenti , e vieta anche alle 
persone di più alto rango il collegarsi in avve- 
nire colle fiere del bosco, per distruggere le fa- 
tiche , i sudori degli agricoltori infelici. Se poi 
qualche volta la messe non corrisponde alle spe- 
ranze del contadino , e ia fame minaccia le in- 
nocenti famiglie, sono pronti in ogni luogo ì 
soccorsi di Maria Teresa; e que* miserabili dal 
seno stesso della penuria veggon sorgere l'ab- 
bondanza. Tutti piangono per tenerezza, e la 
vanno chiamando col dolce nome di Madre! E 
che non fece per rendere ne' suoi Dominj vivi- 
do , e fiorente il commercio? Rilasciò i diritti 
del Fisco per facilitare lo smercio delle derrate, 
agevolò il corso dei fiumi, stabilì manifatture 
in ogni luogo eccellenti , promulgo leggi sontua-' 
rie, che nel rendere i cittadini migliori ìi ren- 
desser anche piti ricchi. A corto dire, sotto la 
giustizia dei suo governo si vide nascure un nuo- 
vo ordìn di cose, ed ella il nome si meritò di 
vera Riparatrice dell'Austriaca Monarchia. 
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Convengo anch' io, o Signori , che Diaria 
Teresa non poteva nè tutto intraprendere , nè 
tutto da se sola eseguire. Ebbe de' gran Ministri; 
ma seppe conoscerli, seppe anche formarli, t- 
spiraedo nel loro cuore quello stesso amor tene- 
ro , da cui era compresa pel bene de' suoi fi- 
gliuoli. Non esigono i popoli dai lor Sovrani, 
che facciali tutto da sè; non esigono nè talen- 
ti superiori, nè travaglio eccessivo, né genio 
che svegli l'ammirazione, no: domandano dirit- 
tura di cuore, vigilanza, fermezza, buona vo- 
lontà . Ed un Principe , che non ama che il be- 
ne e non vuole sinceramente che il bene, trova 
con facilità de* Ministri , che lo secondano. E 
chi poteva non secondarla nelle materne sue cu- 
re , se era ella stessa c l'anima, e lo spirito re- 
golatore di tutte le imprese? Sempre vigilante, 
sempre instancabile , sempre accesa dell' amor 
pubblico , eccitare , e dirigere i più benefìci ed 
Onesti progetii , ed i mezzi suggerire per eseguir- 
li; vegliare egualmente alle comuni, ed alle pri- 
vate esigenze ; maneggiare nelle Corti estere gli 
affari più delicati , e riuscire col suo candore 
assai meglio, colla sua ingenuità , colla buona fe- 
de, che non coi raggiri della più raffinata politi- 
ca. Abbandonar tratto tratto la Capitale e la 
Corte, ed or l'ima, or l'altra visitare dì sue 
Provincie; esplorare i disordini, e ripararli ; a- 
scoltar tutti , e lasciare in ogni luogo le tracce 
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della materna sua provvidenza: Chi domandò 
mai giustizia, e non 1* ottenne? Chi desiderò di 
parlarle , e non fu ascoltato ? Chi espose le sue 
aiflizzioni, e non fn accolto con tenerezza di Ma- 
dre ? Chi partì, da enoi piedi, e non partì con- 
solato? Preveniva fin anche i bisogni degl'infe- 
lici: indovinava i segreti della loro miseria. 
Non pareva più la. Sovrana, ma l'amica, e la 
madre di tutti i miserabili. Sentì, a dir corto, 
quella virtii sì difficile a ritrovarsi nei Grandi , 
la compassione; e questa divenne tanto operosa 
nel suo hel cuore, fin ad essere le sue vaste Fi- 
nanze assai poca cosa a fronte di sua beneficen- 
za. Da quel punto che io sono Sovrana non so- 
no più di me stessa, soleva dir la gran donna, 
ma sono tutta dei miei figliuoli. Le mie ricchez- 
za, il tempo stesso, che Iddio mi accorda , jion 
è più mio; ma si deve tutto ai miei popoli. Oh 
Madre, che non e più, e non sarà più in av- 
venire che un ornamento alla storia, ed un.e- 
eeinpio ai Reggitori del Mondo! . 

Quale poi meraviglia , che l'adorassero i 
Sudditi come nna tutelare Divinità! Quai mara- 
viglia , che al solo timore di perderla il racca- 
priccio, lo sbigottimento, e l'orrore l'animo oc- 
cupasse dei suoi Figliuoli , e fosse il di lei . pe- 
ricolo risguardato come la più grande dd le pub- 
bliche calamità? La dolcezza, la mansuetudine, 
1» beneficenza hanno troppo diritto siili' urna» 
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cuore. Un governo giusto e tranquillo, la pò- 
tenia accompagnata dalla bontà raddolcisce, e 
guadagna l'anime le più feroci. Amiamo natu- 
ralmente i nostri Princìpi.- ma di un Principe i 
che ci renda felici , poco manca che non ne for- 
miamo un oggetto del noBtro culto . Io vi ho mo- 
strata , 0 Signori , nell'Imperatrice una Madre 
dei popoli: una Madre, che lì difese colla pru- 
denza del- 600 coraggio, che !Ì rese felici colla 
giustizia del suo governo; eppure non vi ho det- 
to per anche nulla. Non vi ho per anche accen- 
nata quella divina sorgente , da cui ricavò tan- 
ti lumi per conoscere i suoi doveri, e tanta for- 
za per praticarli; quella divina sorgente, da cui 
trasse tante virtù per oprar sì gran cose. Non 
vi ho detto per anche nulla dì stia Religione, 
di sua pietà. Veggo, o Signori, o parmi vede- 
re 1' ombra onorata della gran Donna , che ag- 
girandosi intorno a questa pompa lugubre va gri- 
dando ai Sovrani , ed ai popoli : Temete Dio , e 
sarete J ìlici: senza Religione non può darsi vera 
felicità. E che mi varrebbe in quest' oggi aver la- 
sciato gran nome, se la Religione non mi aves~ 
se ingrandita innanzi a quel Dìo , che altro non 
conosce di grande , fuorché la sola Pietà ? Che 
mi varrebbe l'ammirazione, e gli elogi dell' Uni- 
verso per andarmene là co' Potenti ad essere po- 
tentemente punita ? Et nunc Regts intelligite , e- 
rudimtni qui judicatis terram. Questo è il gran. 
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pregio della nostra Eroina , questa lacorona delle 
sue virtù, la somma del suo elogio: che se il 
suo coraggio fu la difesa de' suoi Popoli ; il ano 
governo la felicità dei Popoli, la sua pietà, prin- 
cipalmente fu l'edificazione dei Popoli. 

Iutendiamla una volta, o Signori: la Reli- 
gione , e la Pietà sono un bisogno dell' uomo : e 
come abbiam bisogno di cibo per vìvere, così 
abbiamo necessità della Religione per vìver feli- 
ci . Mala cosa voler operar la nostra felicità so- 
stituendo 1a Filosofia alla Religione,- egli è un 
yoler pascersi d'aria in vece di porgerne dei su- 
gosi , e robusti alimenti. Sento la mìa debolez- 
za, veggo le mie ferite; ma e chi mi po*ge il 
rimedio per operarne la guarigione? La Filoso- 
fia , la Filosofia , mi van dicendo i Maestri del 
Secolo . Ma non trovo nei Filosofi che delle pa- 
role. Belle parole, gran massime, gran precetti: 
dov'è intanto la forza per praticarli? Medicina 
da Empirico, che invece di alleggerirli mio ma- 
le non fanno che peggiorarlo. Ah vana Filoso 
fia ! e non ti basta, che siamo deboli, che vuoi 
renderci anche di più orgogliosi, e superbi? La 
sola Religione può guirirci per la virtù di. quel 
tfcò , che rinforza Ì .deboli, e risana Scontriti di 
cuore . Che se la Religione a tutti è necessaria, 
ella ó poi necessaria in particola r maniera ai So- 
vrani, essendo in essi una parte di quella Giu- 
stìzia, che costituisce l'essenziale carattere' (lei- 
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la Sovranità. Non possono i Grandi eterminare 
tutti gl* iniqui; diverrebbe il mondo pressoché u- 
na vastissima solitudine . Lì puniscano almeno 
colla loro pietà, cogli atti pubblici, e ainceri 
dell'edificante lor Religione. Egli é anche que- 
sto mi castigo per gli empi : forzarli almeno in. 
faccia del Mondo a non metter fuora tutta la 
loro empietà; costringerli a nascondere il loro 
libertinaggio, e raccomandare alle tenebre quel- 
le iniquità, che amerebbero tanto di portare in 
trionfo per aver dei seguaci. In questo modo an- 
che un Re Profeta esercitava la sua giustizia e 
puniva così i peccatori del suo Dominio. 

O piissima Imperatrice, chi potrà mai dire 
abbastanza fin a qual segno la vostra Pietà fos- 
se 1 edificazione dei popoli, riempiendo i cattivi 
di confusione, di coraggio e di conforto i timo- 
rati, e virtuosi! Quanta assiduità agli esercizi di 
Religione, e quanto fervore nel praticarli f» Bi- 
sognava vederla o nel sno Oratorio, o nelle pub- 
bliche Chiese come umile, come modesta, come 
piena di una vera compunzione starsi innanzi a 
quel Dio, che é il Giudice de' Regnanti ; assi- 
stere colle lagrime ai divini Misteri , e farsi spec- 
chio ai suoi popoli di quella pietà, che è il vo- 
to carattere del Cristiano. Frequenza di Sagra- 
menti, preghiere moltipliei , lettura di libri san- 
ti, trattenimenti divoti colle persone dabbene, e- 
rano le sne delizie, senza mai toglierla ai suoi 



14* 

doveri . Non si poteva nominare Maria Teresa 
senza nominare nel tempo stesso la sua cristiana 
pietà. I cortigiani u'eran tanto persuasi, che 
credevano di non potere senza pietà aver mai 
diritto alle sue beneficenze , Chi ardi parla-- 
re alla sua presenza di Religione, senza par- 
Jarne col più profondo rispetto? Chi s'avvisò di 
di accostarsele senza farsi un pregio d'i vivere da; 
timorato? E coli' esempio della sua pietà, quan- 
ti eretici non richiamò al seno della Cattolica 
Chiesa? Quanti mali non dissipo, che tutte le 
leggi non avean potuto mai togliere ? Date ai po- 
poli dei costumi, e non vi sarà più bisogno di 
tante leggi . 1 costumi senza leggi fanno i popo- 
li santi : sono vane ed inutili per lo contrario le 
.eggi senza costumi . Ma lì costumi virtuosi non, 
li può date che la Religion sola: e la Relìgion 
non è mai più efficace d'allora quando vieneim- 
pressa nei sudditi dall'esempio del Principe. S. 
presenta ad essi nell'aspetto più amabile e per- 
suasivo ; e pare , che Iddio stesso diventi in cer- 
to modo più grande agli occhi de* popoli , quan- 
do lo veggono con tanta purità, e divozione a- 
dorato dai loro sovrani . 

Vedeva l'Europa in mezzo alle guerre più 
sanguinose trionfar la nostra Eroina, assicurato 
il suo trono , ì suoi nemici dissipati e confusi , 
e col-numero delle gran battaglie moltiplicarsi 
le sue vittorie. L'Europa, il mondo le attribuì- 



Vano forse alla polìtica del gabinetto , alla peri* 
zia dei Generali, al valore delle sue truppe. Ma 
chi potrà contraddirmi se io asserisca, che la di 
lei pietà fosse la prima cagione dei suoi trionfi? 
Questo almeno sappiamo, che in quei momenti 
terribili , in cui erano le sue legioni sul punto di 
battersi col nemico, e decidere del destino di tan- 
ti Stati , la nostra Imperatrice fu veduta passare 
le intere notti ginocchioni prostrata sui terreno 
nudo, e pregare il Dio delle battaglie per la for- 
tuna dei suoi eserciti . In questo modo qual nuo, 
co Mosè colle mani alzate Sul monte, infondeva 
aì Capitani il consiglio, alle truppe il coraggio, 
e la forza per sostenere coti gloria la giustizia 
della sua causa. 

Vedeva 1* Europa in tempo di pace riposare 1 
suoi popoli nel seno dell'abbondanza, dilatarsi 
jl commercio, crescere nuove forze all' industria i 
fiorire l'arti, e ie scienze, e sotto un piacevo- 
le ma giusto Governo, tutta la Nazione, come 
una sola famiglia , riconoscere la sua felicità 
dalle, premure amorose di questa Madre. Ed ec- 
co, dicevano i Savj del tiecolo, ecco i lumi del- 
la filosofia , che incominciano a balenare sul 
tfono: ecco il nuovo sistema d'una* felice politi- 
ca economia, che ha per base l'amore dell' 
umanità sviluppato nel governo di Maria Tere- 
sa. E perchè non dire piuttosto; ecco i solid t 
frutti della sua Religione , della sua Pietà ? A- 
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vevì la nostra Imperatrice certi giorni di cia- 
scun mese dedicati ad un sagro particolare riti- 
ro, nei quali raccoglicvasi tutta sola con Dio 
per consultarlo in silenzio sopra le maniere più 
acconcie alla fedele esecuzione dei suoi doveri . 
Discendeva pressoché tutti i giorni festivi , e 
trattenersi per molte ore là nel sepolcro dei 
Buoi grand' Ari; ed oh innanzi a quali oggetti 
indirizzava al Padre dei lumi le sue focose pre- 
ghiere/ L'urna ferale, che racchiudeva le se- 
neri dell'augusto buo sposo, era accanto a quel- 
l'altra urna già preparata , che doveva un gior- 
no raccogliere, e raccoglie in oggi le sue* Ed 
ecco, diceva allora a eè stessa questa grand' ani- 
ma, ecco il termine dei Regnanti, e dei Re- 
gni: poche ceneri in breve spazio raccòlte. Ecco 
tutto quello, che mi rimane di uno Sposo, che 
amai con SÌ cordial tenerezza , ed ecco il luogo 
dove ben presto io sarò simile a lui. Non an- 
drà molto , che verranno altri a pregare per me 
in questo luogo medesimo, dove ora mi sto pre- 
gando. Pregheranno pace al mio spirito: ma e 
chi mi assicura, che sarà degno di pace? Ri- 
marranno incisi su questa pietra la corona e lo 
scetro , inutili segni di mia passata grandezza; 
l'anima sola, di ogni terreno lustro spogliata, 
dovrà comparire innanzi al Giudice eterno. Chi 
potrà placarlo per me , chi rendermi accetta agli 
occhi suoi, chi farmi degna di tu* misericordia 



se non. se tutto quel bene, che avrò fatto ai mici 
popoli per amor del mio Dio'? E chi «a dirmi, o 
Signori, se dal seno della morte meditata in 
questa maniera non uscisse quei lumi , che la con- 
dussero iu tutti i passi del suo governo , e la 
resero sì famosa nel felicitare i suoi popoli? Dio 
immortale! Qual Religione, qual pietà, quai 
Sagramenti ricevuti con tali disposizioni ! Non 
era dunque la pietà di Maria Teresa, non era 
una pietà di sola apparenza , una pietà mal in- 
tesa, una pietà di solo culto esteriore. Era una 
pietà illuminata , una pietà edificante , che ave- 
va le sue radici nel cuore, appoggiata alle pu- 
re, e sode massime della cristiana' morale. Era 
una pietà, che la distaccò da tutti i beni della 
terra, ebe mai non amo, se non per dispensarli 
ai miserabili. Pietà, che le fece eseguire tutti i 
doveri di Sovrana, di Sposa, di Madre. Chi amo 
più di lei uno Sposo destinatole dai Cielo e 
tanto degno dell'amor suo? Ma qual dolore nel 
vederselo una sera sotto degli occhi suoi im» 
propvisamente morire, e portar seco tanta parte 
di lei - medesima? Non vi voleva già meno di 
tutta la sua pietà per non soccombere al fatai 
colpo. Quai gemiti non mandò al Cielo , qual san- 
guinoso olocausto non offerse con cristiana rassegna- 
zìone al Dio dei Padri suoi ? Quale Madre ol- 
ila fosse ,- chiedetene l'Europa tutta, dova i fi- 
gli suoi .occultando i. troni più luminosi, la ma- 



Difettano al mondo calV umanità , colla co m fu- 
sione , colla beueficen/.a , per cui sono oggetto 
alle Nazioni, ed ai popoli di maraviglia , e d" 
amore. Tutta in somma la sua pietà altro non 
fece che tenerla unita a Dio; ma solamente per 
far del bene agli uomini. Questa, questa è la 
sola vera pietà. Ogni pietà, che trascura i do- 
veri., e ricusa potendo di far del bene ai suoi 
fratelli, non può essere che pietà falsa, usurpa 
il nome di pietà, e disonora la Religione. 

Sebbene a che trattenermi nel dimostrare la 
pietà della nostra Imperatrice, quando un solo 
argomento mi fia più che bastevole a metterla 
nel maggior lume. Alla sua morte, alla sita 
morte, o Signori: a quel terribil momento, che 
è il compendio di tutta la vita, e nel quale 
sì manifesta senz'ombra di velo il vero carattere 
de' Regnanti . E perchè non poss* io levar sì alio 
la.. voce, che tutte m'ascoltino le Nazioni, tutti 
i Principi della terra, tutti ì Maestri dalla mon- 
dana filosofia, che chiamo in quest'ora a veder 
come si muore, appoggiata alla ReMgion sola, 
una delle più grandi Sovrane dell' uuiveiso . Ar- 
disco dire, Uditori, che se l'illuminata pietà 
di Maria Teresa fu in vita 1' edilìcazion dei soni 
Popoli., fu in morte l'edificazione di tutto il ge- 
nere umano , 

Sorpresa , o per meglio dire , lentamente attac- 
cata, e vinta al fine da un, morbo, che non aui- 
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mette riparo, mentre tutti si lusingano, e spera- 
no, essa sola si tien per morra. £ quali furono 
le sue occupazioni negli ultimi giorni della pre- 
ziosa sua vira? Quelle furono d'una Principessa 
Cristiana , e d' una Madre dei popoli - Gli atti 
di Religione, ed ì doveri di sovranità d'iviser 
tutto il suo tempo. Assistere al Sacrifizio incru- 
ento, e spedire gli affari della maggiore impor- 
tanza. Trattenersi con Dio in divoti colloquj, e 
poi passare ad abboccamenti segreti coli" Angu- 
sto Figlio, successore ed erede dei suoi Domi- 
nj e delle sue virtù. Ma e perchè il mondo 
tutto non fu presente, e non seppe gl'importan- 
tissimi oggetti di tali abboccamenti.' Conosceva 
Maria Teresa minutamente tutti ì suoi Begni , 
il forte ed il debole delle Provincie, il genio , 
e l'indole delle nazioni al' suo impero soggette, 
e la maniera dì governarle . Di questo forse 
trattò col Figlio, ed i suoi colloqu) altro og- 
getto non ebbero, che ìa felicità dell'Europa. 
O il bel morire d' un Prìncipe che spira l'ul- 
timo fiato parlando dei mezzi onde procurare la 
felicità de' suoi popoli / E quando parlava di 
tali cose, non aveva più che due soli giorni da 
vivere. Nè vi credeste, o Signori , che fosse la 
sua malattìa come una malattia di languore , che 
distruggendo poco a poco la macchina introduce 
quasi insensibilmente alla morte. No: Era un 
«orbo violento che attaccando U rispiraziort* 
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nella sua stessa sorgente, tntra la scuoteva eoa 
dolori , e parosismi sì fieri , onde grondarle si 
vedevano sudori freddi dal volto, e pareva, in 
ogni momento rendesse l'anima a Dio. Ed in 
tanta pena mai una parola di lamcntanza, mai 
un'ombra d'impazienza; e dalla sua bocca que- 
ste sole voci s' udivano :*Sono nelle vostre mani x 
o mio Dio; e ee pur qualche volta si duole, 
protesta ella stessa di non dolersi delle sue pe- 
ne , ma dell' afflizione che reca alle persone , 
che la circondano . 

Domanda gli ultimi Sagramentl , e solamente 
in ricevere l'estrema Unzione desidera di apec 
presenti gli augusti suoi Figliuoli . Veggano i Fi- 
gli miei, dice la buona Madre, veggano dove 
vanno a finire le grandezze del Mondo, ed impa- 
rino ai esser grandi colla Religione e colla pietà. 
Quale spettacolo , Uditori ! tanta parte di sì a- 
mabile, e tenera Figliolanza intorno al letto di 
una Madre, che muore. Un mesto silenzio, u- 
na profonda tristezza, squallore, gemiti, e sin- 
gulti nella lugubre stanza risuonano. Sola 1' Im- 
peratrice e serena, e tranquilla: indirizza ad es- 
si con fermezza cristiana le ultime sue parole. 
Ah', cari figli , io non vi ho amato mai tanto, 
come vi amo in quest'ora; eppure, vi abbandono 
tranquilla , perchè ho fatto di voi al Signore quel 
sagrifizio , che più di tutti mi costa - Imprimete 
nel vostro cuore profondamente le voci estreme di 



una Madre , che non vedrete mai più . Siate Re- 
ligiosi , siate piì : fate agli uomini tutto il bene 
che potrete , e sarete filici . Ricordatevi di una. 
Madre, che nell'atto di abbandonarvi per sempre, 
vi dona col più vivo del cuore la sua materna 
benedizione . Cesare vuol risponder per tutti ; ma 
la sua voce è soffocata dai gemiti : gitta un gri- 
do di dolore: si precipita ai piedi della Madre, 
le stringe la mano, e la bagna colle sue lagri- 
me. Cesiate, o Figlio, risponde l'Imperatrice, 
perchè il vostro dolore potrebbe farmi deviare da 
quei propositi, che ho fatti a Dio d'una cristia- 
na rassegnazione . - Se mi amate, amare i miei 
popoli, di cui quanto prima formerete il destino. 
finale spettacolo fosse questo, o Signori, argo- 
inentiamio da noi medesimi , che solamente in u- 
dirlo ne siamo inteneriti e commossi , e citeughia- 
mo il pianto a gran forza. K dopo una scena sì 
luttuosa , e ferale Maria Teresa si mette a scri- 
vere , dà ordine a molti affari , vivamente per- 
suasa non poter la morte coglierla in un istante 
migliore di quello s in cui eseguiva i doveri di 
Sovrana , e di Madre , 

Intanto nella Corte, nella Capitale, ed in 
tutti quei luoghi, dove il grido di Bua pericolo- 
sa malattia ne andò, tutto è tumulto, costerna- 
zione, ed orrore. Piene sono di supplicanti le 
Chiese; e le vedove, gli orfani , i desolati pu- 
pilli , i poveri di ogni maniera alzano a Dio la 
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loro voci interrotte dai gemiti, e domandati.) la 
4alveZza della comune lor Madre . fare Vienna 
come una Città, che sìa presa d'assalto, e mi- 
nacciata dell'estrema rovina. Si guardano gli li- 
ni gli altri con un muto stupore; e !o squallo- 
re, ed abbattimento dei loro volti dà ben chia- 
ro a vedere la profonda tristezza del loro cuo- 
re . Solo Maria Teresa è serena, e tranquilla, e 
parla della vicina sua morte come d'un viaggio 
da intraprendersi, e d'una mutazione felice, 
che la sta attendendo. Ma d'onde mai, o Signo- 
ri , in mezzo a tanto perìcolo una tanta tran- 
quillità ? Della sua religione, dalla sua pietà. 
Ah miei Signori non vi è che l'uomo dabbene, 
che morir possa veramente tranquillo. La sola 
cristiana virtù pub darci il diritto di non teme- 
re la morte. Sono molti anni, Ella dice, che 
mi preparo a morire . Ho sempre domandato al 
mio Dio la grazia di morire tranquilla. Mi pa- 
reva cosa difficile ad ottenersi; ma ora veggo, 
che colla grazia divina tutto si pub. S mi sono 
ingannata , ed ho mancato più volte , ma Iddio 
mi è testimonio, che in tutto ìi tempo del mio 
Governo non ho desiderato, e non ho mai voluto 
che il bene . La sua misericordia à infinitamente 
superiore a tutte le mìe debolezze. Nel seno di 
questa misericordia io mi abbandono . Ecco la ve- 
ra sorgente della sua rranquillità . 

Ma V ora terribile avvicinasi delia sua fe- 
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rale partenza ; ed ella dispone tutto per le sue 
esequie . Segua nel Rituale della Chiesa le pre- 
ghiere da recitarsi nelle sue agonie: ed in que- 
sto mentre sì fa leggere un libro di pietà , nel 
quale dipingesi la morte stessa coi più vivi co- 
lori . Chi legge, omette alcuni passi, che pajoo 
troppo terribili-. L'Imperatrice se ne accorge; E 
no, dice, non omettete già nulla, e ripigliate da 
capo. La lettura viene interrotta dai gemiti dì 
chi Jegge : sfogatevi pure, replica la gran don- 
na , k poi leggete di nuovo. Nell'estrema sua 
debolezza par che il sonno 1' assalga ; ed ella 
con tuttala forza , che le rimane, lo scuote lun- 
gi da sé. Pregala a non resistere sulla speran- 
za di qualche sollievo: Come volete ch'io dor- 
ma , risponde V invitta Eroina , aspettando ad o- 
gni momento di comparire al divin Tribunale per 
esser giudicata? Temo il sonno, e non voglio es- 
ser sorpresa: voglio vedere la. morte, e sostenerla 
in tutto il suo vigore per amor dì quel Dio , che 
è morto" prima di me. Presenterò al suo ceffo 
questo amabile Crocifisso: e se egli è morto per 
amor mio, ella è ben cosa giusta, ch'io assapo- 
rì la morte per amor suo. Ma dove siamo, o SU' 
gnori ? Siamo forse nelle spelonche, o negli e- 
remi a veder morire uu di quei rigidi Solitarj , 
che tutta passarono la loro vita nei digiuni , 
nelle vigilie, nelle orazioni, e negli esercizj del- 
la più austera penitenza? Ma no: siamo in una 
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delle più brillanti Corti del Mondo; slamo alla 
morte di un' Imperatrice Regina , che in mezzo 
a g'ì a gi * a " e delizie , al cospetto dell' Europa 
tutta seppe vivere, e morire da Cristiana . Ne 
sono già. queste adulazioni, o Signori : non en- 
tusiasmo d' Orator concitato.- sono storiche veri- 
tà , che trasmesse ci furono da quei medesimi , 
che le videro cogli occhi proprj , e furono per 
gran parte 1* oggetto di sua edificante pietà . E 
se così muore una si potente Sovrana, quale scu- 
sa per noi.' Anche in Corte, anche sul Trono 
e si può vivere, e sì può morire da Santo, In 
ogni stato , in ogni condizione abbiamo dei pre- 
servativi contro tutte le tentazioni, dei rimedj 
in tutti i pericoli , delle grazie per tutti gì' im- 
pieghi . Noi, noi siamo , che non vogliam profit- 
tarne. S'alza in piedi , come per andarsene al 
suo glorioso destino la moribonda Sovrana : pro- 
nunzia queste parole: Vengo a te , o Signore; 
pietà della pover* anima mia: ricade su la sua 
sedia , e muore . 

Aì grido della sua morte la terra ne fu tur- 
bata , S' alzarono i Principi dal loro aolio; le ve- 
sti deposero della loro giocondità; è là gittando 
uno sguardo su di quel freddo cadavere : è mor- 
ta , dissero , la benefattrice dell' uman genere , 
la gloria del sesso , V onor del trono . Ma chi 
può dipingere la costernazione de' suoi popoli? 
Ah se il migliore de' Princìpi fu sempre quello, 
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che nella sua morte riscosse dai Sudditi più lar- 
po pianto , qual Principessa Maria Teresa , uel- 
Ja cui morte parve estinto ogni lume, ed uno 
squallido orrore occupare le Città, le Provincie, 
ed i Regni? Per ogni dove s'udirono quelle te- 
nere voci accompagnate dal pianto ■■ Dunque lit 
nostra Madre è già morta ? Ogni elogio vicn 
meno nel lodare la Imperatrice Maria Teresa. 
Òli vita gloriosa: Oh morte degna di eterna ri- 
cordanza.' Ma vita troppo breve, e morte trop- 
po precipitata! Qual turbine ci rapì una vita, 
che pareva destinata a compir l'ornamento di 
questo secolo? Iddio, o Signori , il Sovrano dei 
Re , che è padrone egualmente della ior vita , e 
della lor grandezza, arbitro delle loro persone 
c delle loro fortune. E se al cenno della divina 
Potenza cadon anche immaturi capi sì elevati , 
e benefattori sì illustri dell' uman genere, che 
non abbiamo a temere di noi miserabili uomic- 
ciuolì ? Rendiamo almen degni di morte colla 
morte de* giusti, e sia il nostro fine somiglievole 
a! loro. A questo Dio indrizziam le nostre pre- 
ghiere , perchè accolga nel seno della sua 
Gloria 1' anima grande della nostra Impera- 
trice; e poi spargiamo e di fiorì e di lagri- 
me quella tomba onorata, che ne racchiude la 
spoglia. EU' è ben cosa giusta, che si onori il 
suo Nome e ne' bronzi , e ne' marmi ; che si lo- 
dino le sue virtù, e servali d'esempio, e d' ec- 



citamento ai Sovrani per imitarle. Ma periranno 
queste cose tutte col volger del tempo. La sola 
memoria di Maria Teresa non può perire giam- 
mai. Eli* è impressa nel cuor de' Sudditi, e pas- 
serà di generazione in generazione fino alla più 
tarda posterità. Sì, dopo lungo volger dei seco- 
li si dirà ancora, che Maria Teresa fu la vera 
Madre dei popoli, perchè li difese, perchè li 
rese felici , perchè li edifico . Li difese colla pru- 
denza del suo coraggio: li rese felici colla giu- 
stizia del suo Governo : gli edificò coli' illu- 
minata sua pietà. Si dirà che nel senolo di- 
ciottesimo uscì la natura in certo modo dai' suoi 
confini: anzi l'Autore stesso della natura un'a- 
nima straordinaria a femminil corpo congiunse, 
e come Sole folgoreggi ante e benefico sul trono 
la collocò, perchè fosso spettacolo, e delizia, e 
ristoro alla povera umanità. Si dirà finalmente, 
che la sua morte fu una perdita per la Religio- 
ne , per 1' Impero, per l'iiman genere; perdita 
irreparabile , se non avesse lasciato un Piglio 
degno di lei. 



VINCENZO CAV. MONTI 

Della necessità dall'Eloquenza. 

Imitando il buon architetto che sì studia di 
apporre al suo edifizìo una bella fronte, onde 
allettare gli sguardi del passeggiero e invogliar- 
lo ad entrare e percorrerne gl'interni divisamen- 
ti , io pure dovendo dare quest'oggi comincia- 
meuto all' edifizìo dell'Eloquenza porrò in fron- 
te a questa prima Lezione una verità, che tutti 
vi rapisca nel desiderio di possedere quest'arte 
sovra ogni altra ammirabile, l'arte di dar per- 
sona al pensiero e colore alla voce , 1' arte d' 'in- 
signorirsi del cuore e di forzare la volontà, arte 
nobilissima e potentissima, l'arte della parola. 
Ne avrò mestieri di molto sforzo onde farveno 
persuasi, poiché la verità, della quale mi pro- 
pongo di ragionare, oltre il venir predicata da 
tutti i grandi maestri , ogni cuore ben disposto 
la sente , ogni apeito intelletto la concepisce; par- 
lo de' sommi a j nti che 1" eloquenza somministra 
in gran copia a tuttequante le scienze , ajuti di 
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tanto peso, di tanta importanza , che priva di 
essi la sapienza perde le sue divine attrattive, 
e la stessa ragione gì rimane presso che morta. 
E quantunque 1' estenderne l' influenza su tutte le 
fu azioni del nostro spirito in tutti ì punti e 
momenti di nostra vita mi aprirebbe campo va- 
stissimo di ragionare, ov' io cercassi di brillare 
coli' orazione piuttosto che d'istruire, io oulladi- 
meno desideroso qual sono unicamente del vostro 
bene, e spinto, ne attesto il cielo, dalla viva e 
tenera sollecitudine di giovarvi, per quanto il 
comporta la tenuità da' miei lumi, ai soli ed u- 
nici oggetti contemplati ne' vostri studj restrin- 
gerò tutto il presente discorso mio. E conside- 
rando, che quanti qui siete ad udirmi tutti an- 
date compresi in questa triplico divisione di stu- 
dio ; altri cioè nelle morali, altri nelle fisiche, 
altri nelle matematiche discipline , io vi verrò 
dimostrando, che qualunque sia tra questi lo sco- 
po a cui vi drizzate, niuno di voi, non eccet- 
tuato neppure il freddo e rigoroso calcolatore, 
ninno può dispensarsi dal grande obbligo di be- 
ne scegliere e distribuire e abbellire i segni rap- 
presentativi delle sue idee, l'obbligo in somma 
universale e gravissimo del beu parlare. 

E a te mi rivolgo primieramente, o giovine 
consecrato alle pure scienze morali e coli* espres- 
sione d' un padre che interroga il suo figliuolo 
ti chieggo , qual sia la natura e il carattere del- 
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la morale filosofia che qui ti viene insegnata , 
La morale che alza la consolante sua voce da que- 
ste cattedre non è cavillosa nè burbera, uè cìrcon- 
datadi larve e di orride malinconie) ma figlia della 
natura e schietta come la madre, tollerante , ge- 
nerosa , compassionevole , non insegnatrìce di vir- 
tù solitarie, frivole, parasite, ma operose, ma* 
gnanime cittadine: egii è dolce ii vederla re- 
stituire all'uomo già degradato la tolta sua di- 
gnità, avvertirlo de' suoi diritti alla libertà, 
creargli nel cuore l'amor di tutti , qualunque 
sia la discrepanza delle opinioni, comandargli 
il rispetto della miseria egualmente che la rive- 
renza del magistrato , gridare a tutti , che tutti 
da un polo all'altro siamo fratelli , e tutti ab- 
bracciando indistintamente tener ri' una mano il 
capo supremo della Repubblica, e dall'altra lo 
squallido contadino. Ma questa morale destinata 
a combattere il nostro orgoglio come potrà ella 
trionfare delle prave nostre abitudini, se l'elo- 
quenza non le presta le armi della persuasione ■' 
L' amor proprio s' inasprisce se 1* attacchi di fron- 
te , e chiude il cuore alla verità, alla quale al- 
lora soltanto si dà ricovero, quando deposta la' 
toga di rìgido pedagogo si veste 1* abito delle 
Grazie, quando liberata dalle spine dommattiche 
e sillogistiche batte la strada del sentimento, e 
fa cospirare nel suo partito, invece di spegner!», 
le passioni stesse dell'uomo; quando in somma la 
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verità parla il celeste linguaggio dell'eloquenza. 
Giustamente pertanto scriveva ad un suo alun- 
no il Crisostomo , studia bene, mio dilettissimo, 
la parola , non per se stessa, ma per la sapien- 
za, perciocché la parola è il più bell'abito in 
cui ami di comparire fra gli uomini questa 
Dea. Nè per altra ragione levo tanto romore 
fra gli Ateniesi, ed ebbe tanti uditori la dot- 
trina di Socrate, se non perchè quel Satiro in- 
cantatore , siccome il chiama Alcibiade , ornava 
i suoi sublimi precetti degl'ingegnosi artifici del- 
l'eloquenza, la quale in lui fu tanta, che me- 
ritamente venne paragonato ai canto delle Siren- 
ns, : e gli acquistò la gloria d'aver purificata la 
lingua degl'i Ateniesi niente manco che le cor- 
rotte loro opinioni. Quindi bellissimo fu quel 
detto d'i Cicerone , essere «tato Socrate il primo 
a liberare delle tenebre della favola la filosofia , 
a evocarla dal cielo, e collocarla nelle città e 
introdurla nelle abitazioni degli uomini . Imper- 
ciocché fu esso che togliendola alle sottigliezze 
degli arroganti sofisti la separò dagli oggetti che 
la natura ha posti al di là dell'umano intendi- 
mento, la spogliò di tutte le metafisiche astra- 
zioni e la trasse al fianco dell'uomo non .già in 
sembianza di accigliata ed inflessibile precetrri- 
ce , ma di madre indulgente, che persuadendo 
corregge , e non forzati,: non calcitranti ma vo- 
lonterosi ed allegri traduce i suoi figli nel ses- 
tiero della virtù. 
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Lo Etile adunque della morale de/ essere, 
dirò così lo stile del cuore, die è quanto dire 
lo stile della passione ; e vanno ertati que- 
gli scrittori che trattando le materie morali 
fanno uso perpetuo di una secca ed arida elo- 
quenza , e tutto commettono alla forza del sil- 
logismo . Che il mandar nuda e semplice la ra- 
gione al tribunale dell' amor proprio gli è un 
mandarla affatto in rovina; ne altronde che da 
questa pur troppo frequente negligenza del bel- 
lo scrivere si hanno a ripetere le infelici, o per 
lo meno le non compiete fortune di tante opere 
d'ogni genere profondamente pensate, ma pove- 
re d'eleganza. Della qual verità darò tra mille 
un esempio. Donde viene che la Scienza nuova. 
del Vico , opera maraviglia , ha si pochi let- 
tori ? Non altronde di certo che dallo stile. L*. 
Scienza nuova è come la montagna di Golconda 
irta di scogli' e gravida di diamanti. Esaminan- 
do il Vico le religioni e i governi e i costumi 
e le leggi e le opinioni e le lingue dei primi 
tempi del Mondo, e tutte percorrendo l'età de- 
gli Dei , degli Eroi e degli uomini, nella sto- 
ria delle più remote polìtiche società trova quel 
vasto ingegno i principj d' una nuova Giuris- 
prudenza e di un' eticaun'iversale , su cui imma- 
gina e statuisce la costituzione di un'eterna re- 
pubblica naturala . Se questi ardui pensamenti 
sparsi della più sublime filosofia, a di peregrina 
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incredibile erudizione venissero raccomandati da 
una lingua più liberale, più tersa, più fluida, 
il poeta , 1* oratore , 1' artista , il legislatore , il 
filosofo non avrebbero libro per avventura nè 
più utile nè più caro. E chi amasse di chiamar 
a rivista le idee generatrici e profonde, delle qua- 
li s't è fatto saccheggio nel Vico, tesserebbe lun- 
go catalogo e cuocerebbe a molte riputazioni. 

Se il difetto di Etile offende tanto gli scritti 
di quell'altissimo pensatore, che diremo di cer- 
te opere scaturite da certe teste inferiori , che 
uguagliano, se non pur la sorpassano, la dura 
elocuzione del Vico senza essere, siccome lui, 
creatori? Se Ì filosofi d' oltremonte si alzano non 
di rado a maggior grido che gì' Italiani , ciò non 
è frutto sicuramente della superiorità dei Talen- 
ti , ma sì della grazia del loro stile sempre ani- 
mato , sempre disinvolto , sempre patetico . Non ve- 
diamo noi i francesi accuratissimi sempre mai nel 
gran dovere dell' eleganza soggiogare le genti me- 
co ancor colle armi che co' pensieri ? Per lo contra- 
rio fra noi una certa incolta e superba filosofia , sde- 
gnando F amenità dello stile , considera come inuti- 
le e frivolo questo studio : ma ella ne paga la giu- 
sta pena non trovando nè chi la guardi nè chi 
la saluti . E converrà bene, se vorrà che il pub- 
blico non la cacci, ch'ella getti una volta l'a- 
bito sprezzato e villano di cui si copre, ed esca 
dal letamajo, e si raccommandi alle Grazie per- 
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clié le colgano il succidume. Se non che a la- 
vare ia stalla di certi filosofanti sarebbe rana, 
non pure 1' opera delle Grazie , ma la fatica di 
Ercole ( i ). 

Se la ragione morale ba bisogno dì ornarsi 
dei bei colori della parola, non lo ha niente 
meno la ragione politica, e dirò adesso alcun 
che dell'eloquenza necessaria all' uom pubblico. 

Negli slati dispotici ove la volontà e il ca- 
priccio d' un solo tengono luogo di costituzione 
e di legge, l'eloquenza è un pericolo, e la pri- 
vata sicurezza uon consiste che nel silenzio. Ma 
ne' Governi ove la nazione o direttamente o per 
via di rappresentanza entra nella discussione de' 
suoi interessi e nella formazion delle leggi, 1' 
arme della parola é una potenza conservatrice 
dei diritti del cittadino, e ajutatrice nel tempo 
stesso della politica potestà, alla quale non ba- 
da P esser forte nella saggezza delle sue opera- 
zioni , se non va forte egualmente nell'eloquen- 
za de' suoi delegati, a cui spetta il perorarne ì 
motivi e raccommandarle al geloso potere che le 
sancisce . Licurgo era solito di sacrificare alle 
Muse onde averle propizie nella spusizione delle 

(*) Spenaippo ingejrnatore dì Fisi™ , di Matematica , 
b di Morale avevii collocato io inez/À alla stimila il 
gruppo delle Grazie , vnlmiflo inJicure, elio seu^a di 
esse la filosofìa non f:t fortuna. Fisici, Matematici „ 
Moralisti , scrittori tutti d'ogni generazione 'Vitordu- 
tuyi di Spuiisippo . 
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*ue leggi . Io non so quanto le Muse* sorridano 
alla discussione e sanzione delle moderne ; so be- 
ne che essendo la legge nuli' altro che 1' espres- 
sione della volontà suprema del popolo, questa 
espressione vuol essere maestosa e gravissima ; 
so che senza un linguaggio a tutti palese , a 
tutti limpido, evidentissimo, le leggi diventano 
non regola di doveri , ma semcnzajo di fraudo- 
lenze e d'errori e di liti e di dispute scandalo- 
se; so , a dir breve con Cicerone , che le armi 
fondano le repubbliche , 1' eloquenza le custodi- 
sce , e vuoisi qui intendere per eloquenza una 
beo parlante Politica . Negli eterni conflitti dell' 
interesse particolare col generale, la sola parola 
trova il contatto amichevole di questi estremi i 
la sola parola compone i lamenti della sempre in- 
quieta e sempre difficile moltitudine ; la sola parola 
8a concordare la volontà che comanda colla vo- 
lontà che obbedisce. La logica della forza non 
è atta che a fomentarne l'inimicizia, e fu sen- 
tenza di profondo uomo di stato quella di Sofo- 
cle nel Filotcete ove disse, che non la mano, 
ma la lingua governa tutto fra gli uomini . 

Date meco uno sguardo a Pericle che intra- 
prende il maneggio delia Repubblica. Un popò» 
lo il più incostante del mondo , corrotto dai vi- 
zj partoriti dalle grandi vittorie di Maratona e 
di Salamiiia, geloso a segno della sua libertà, 
che punisce coli' ostracismo la virtù e la gloria 
Voi- X. ii 



de* migliori suoi cittadini come delitto di cospi- 
razione contro ia pubblica sicurezza , insolente 
co* vinti , prepotente co' vicini, perfido con gli 
alleati, aspirante alla signoria di tutta la Gre- 
cia e quindi a Grecia tutta in abbonimento e 
ìn sospetto, ecco il popolo a cui Pericle si met- 
te in capo di comandare Due grandi ostacoli 
attraversano le ambiziose sue mire, il credito di 
Cìntone collegato colle più potenti famiglie , e 
la gelosia di Tucidide che mal vedeva sollevarsi 
la dominazione di Pericle. Ma questi possedendo 
mirabilmente la magia della parola incatena al 
suo partito la moltitudine, atterra i suoi emoli , 
li fa gir esuli dalla patria; e rimasto solo alle 
redini del governo dispone sì della guerra che 
della pace a suo senno, copre di navi con im- 
menso dispendio tutto l'Egeo, e dì soldati tutto 
ìl terreno della Repubblica, esalta nel medesi- 
mo tempo i talenti e le arti, rinnova la faccia 
della città colla magnificenza degli edìficj , per- 
suade al popolo il bisogno di una nuova costitu- 
zione , ed ora assalito dall' invidia , ora denigra- 
to dalla calunnia, ora tradito dalla fortuna, ora 
contraddetto dall' incostanza del popolo, ma sem- 
pre eloquente, Pericle si mantiene per otto lu- 
stri arbitro assoluto della potenza degli Ateniesi. 

Non é mio proposito il riandare quaute vol- 
te l'eloquenza è venuta in aiuto della politica, 
ne come sovente salvò la patria pericolante, 9 



verificò quél detto d'i Demetrio Falereo, che 
due sano i custodi della repubblica , la parola 
ed il ferra. Perciocché tornandomi alla memo- 
ria , che questa spada fatale della parola si è veduta 
nelle Gillie a dì nostri troncare le vite più ge- 
nerose, sarei costretto a dir anche, che alcuna 
volta interviene il contrario della se utenza di 
Falereo . Se non che lo spirito di liberta aven- 
do profittato de' suoi errori, ed essendosi ricon- 
ciliato finalmente colla saggezza, questo felice 
avvenimento dispensami dal suscitare ricordanze 
si dolorose . 

Neil' abbandonare questa parte del mio di- 
scorso mi sentirei tentato piuttosto d'inveire al- 
cun poco contra il barbaro dialetto miseramente 
introdotto nelle pubbliche amministrazioni, ove 
penne sciaguratissime propagano e consagrano 
tutto il dì l'ignominia del nostro idioma. Ma 
tu qualunque ti sia che intendi a procacciarti 
impiego polìtico, se hai cara la voce di meri- 
tarlo, fa di dar opera, finché n'hai tempo, al- 
lo studio dell' eloquenza , bada che co! troppo indu- 
giare non si rinforzi l'infelice abitudine dello scrive- 
re e parlare viziosamente ; ahbi cura , tei dice De- 
mocrito, abbi cura delle parole , perché le parole so- 
no l* imagi ne delle opere ( ); non imitare quei 
tanti, che procurando nitido e mondo il vesti- 
ti ) Teofrnsto 'sokva dire, esser meglio il commetter- 
ai ad un cavallo fienzd briglia che ad una- paiola niàj 
00111 posla . 
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mento del corpo , lasciano poi così sordido quel 
della mente , e pensa eh' egli è pur meglio il 
portar macchiato il calzare che 1' abito del pen- 
siero, cioè la parola. La parola indosso al pen- 
siero è come il mantello indosso al filosofo Fo- 
cione e Diogene il portavano del medesimo sajo » 
ina terso e netto Pocione , e fu tenuto un sapien- 
te lacero e fangoso Diogene, e fu reputato ua 
gran pazzo . 

Or vengo a te giovane valoroso , che dedi- 
candoti alle legali discipline sarai un giorno, 
per servirmi del detto di Cicerone , lo sterminio 
de' ribaldi e la difesa degl'innocenti. Ecco un 
infelice cliente che invoca la tua assistenza con- 
tra un potente c scaltro avversario. Egli ha seco 
di. buone ragioni che lo proteggono, ma saprai 
tu farle valere senza 1* ajuto di un bei parlare? 
Hai tu udito da Cicerone e da Quintiliano quan- 
te volte di buona sì fa cattiva la causa per il 
solo difetto dell' eloquenza ? Gli hai tu sentiti 
inculcare e ripetere le mille volte, che ninno ha 
tanto mestieri deila facondia come l'uomo di 
legge? Hai tu pensato che se mai fu stagione in 
cui fosse necessaria al forense tutta 1* arte della 
parola , ciò occorre a dì nostri principalmente , 
ora che i delitti d'ogni colore hanno imparato a 
camminare per mezzo alla società non timidi, 
non velati, non vergognosi , ma remerarj e ma- 
nifesti c spogliati di quel pudore che fuggito u- 
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na volta più non ritorna? In tanta clientela di Vi- 
si, in tanta fiducia di scellerati come mai soste- 
nere la ragione del debole , senza darle quel ca- 
rattere elevato o patetico che spaventa il delit- 
to, e nella paura dell'ignominia fa tremare la 
mano d'un giudice corruttìbile? 

Ma tu che intraprendi la difesa dell' uomo 
non già contra 1* uomo, ma contra le malattie, 
tu che t'accosti ad un letto circondato d' infer- 
mità che crudelmente si disputano una vìttima 
sventurata . hai tu forse meno bisogno dell' arte 
della parola dopo aver bene imparata quella d* 
Ippocrate ? 

Osservate un infermo in pericolo della v'iti. 
Il timor della morte gli raddoppia la gravezza 
del male . Egli è tristo , egli è malinconico , e- 
gli è senza coraggio , morto il quale è mancato 
il primo conservatore della salute. Ogni strepi- 
to benché lieve lo infastidisce , la luce medesima 

10 importuna, ed ei sospira le tenebre colla spe- 
ranza del riposo e del sonno. Ma il sonno non 
ha più papaveri per i suoi occhi .11 silenzio del- 
la notte é un peso terribile sopra ii suo cuore , 

11 misero si abbandona tutto alla smanìa, cont» 
le ore, conta i momenti, e impaziente desidera, 
il ritorno di quella luce, cui poco fa detestava, 
e gli pare che il tempo abbia perdute le ali per 
ricondurla. Al primo tocco dei bronzi che an- 
nunziano l'arrivo del giorno, il core gli balza; 
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interroga ]' assistente, manda in cerca del, Me- 
dico, ad ogni aprirei di porla spalancagli occhi 
nella speranza di alfin vederlo , e non vedendo- 
lo si lamenta di essere abbandonato, accusa di 
poca compassione i parenti, i fratelli, gii ami- 
ci , tutto il creato gli sembra morto, tutta la na- 
tura divenuta insensibile. Ma ecco il Medico 
finalmente . La sua presenza e quella di un . an- 
gelo consolatore , un raggio di sole sopra un fio- 
re battuto dalla tempesta. Fissa il miseio gli oc- 
chi incavati sopra di lui, i suoi tormenti si so- 
spendono per ascoltarlo, niuna sìllaba, nion ge- 
sto, niuno sguardo é perduto, e la prudenza del 
Medico avanti di attendere all' infermità del cor- 
po é costretta di curare quella dello spirito che 
agisce sull'altra potentemente . Ma il rimedio dell' 
anima non si prende dalle ampolle dell' apoti ca- 
rio .- egli sta tutto nel balsamo della parola. La 
parola del Medico, dice il Zimermanno , scende 
dolcissima sul core dell' ammalato , come pioggia 
benefica sopra un arso terreno. Ella ne ravviva 
il coraggio, ne rasserena lo spirito, e dissipata 
]a malinconia, fomite universale delle morbose 
affezioni , il core batte più liete , il sangue cir- 
cola più spedito, e una più pronta irrigazione di 
umori già ridesta le forze che debbono combat- 
tere la malattia . 

V'ha dì pio. Spesse voice l'infermo vuole 
andar persuaso su la natura dei proposti medi- 
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camenci . Il Medico si trova dunque in bisogno 
di ben discorrere onde mostrarne 1* utilità , e 
vincere le ripugnanze del povero paziente , per 
lo più trepido e sospettoso , poiché trattasi del 
massimo degli affari, quello della vita. Gli è 
dunque mestieri il guadagnarle la volontà , e 
ciò non ottiensi di certo con un muto sapere. E 
quando pure avvenga che il malato a tale ridu- 
casi , cìie non possa no intendere riè riflettere 
uè giudicare, vi sono i congiunti che vivono 
nella vita di quel meschino, e ne adempiono 
strettamente le veci . 

Dalle quali considerazioni emerge verissime 
quell'altro dettato del Zimermanno, che le ma- 
lattie si ammansano prima colle parole: uè altro 
volle indicare la favola ( la quale non è all'ul- 
timo che la verità travestita ) allorquando chia- 
mò alunni delle muse glì studiosi dell' arte me- 
dica, e fece Esculapio figlio d' Apollo, divino 
padre de' medici del pari che de' poeti . E dove 
piacciavi di percorrere gli annali dell' arte vo- 
stra intenderete da Celso, che Ippocrate contem- 
poraneo dì Platone fu suo rivale nella facon- 
dia, imparerete da Svida , che 1' eloquenza di Ga- 
leno fu reputata maravigliosa , udirete dal Freind, 
che i maestri tutti dell' antica Medicina furono 
grandi sì nel pensare che nello scrivere. E ve- 
nendo ai fasti della moderna troverete, che niu- 
no ebbe mai fama di sommo Medico senza qneU 



la pur anche dì culto parlatore e scrittore . Lo 
muse educarono il medico e filosofo Fracastoro , 
e gli scoprirono sotterra i fiumi e i laghi d' ar- 
gento vivo alla guarigione de' morbi sifilitici ; 
le muse furono compagne di Hallero, ed ora scen- 
devano a trattare con esso il ferro anatomico, o- 
ra il traevano sulla cima delle alpi a cantarne 
in dolcissimi versi le maraviglie; le muse ver- 
sarono al Redi il nettar di Montepulciano e di 
Chianti , e lungi dallo squallore degli Ospedali 
l'introdussero nelle orgìe delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio, tanta 1' utilità che rica- 
va dallo studio della parola l' ingegno che si con- 
sacra alla natura inferma e languente , quanto 
noi direte voi necessario a colui che descrive il 
maestoso spettacolo della natura vivificante ed 
attiva? Se la grandezza del soagetto dimanda 
quella dell'espressione, chi sarà più eloquen- 
te del filosofo naturalista? Eloquentissimo fu Pi- 
tagora che parlo di tutto il creato visibile ed 
invisìbile, e niuna scuola come la sua produsse 
più numero di grandi poeti , di eminenti filosofi , 
-di profondi politici , di arditi propagatori di li- 
bertà , di celebri legislatori , e conduttori d' er 
eerciti e di repubbliche . Eloquentissimo fu Empe- 
docle d' Agrigento che ragiono della forza ge- 
neratrice degli elementi e della riproduzione 
degli esseri, c di tutto il regno vegetabile ed 
animale, e tanto fu il calpre e la grazia d<4 



«uo linguaggio, che sì disse in Ini rinato il ge^ 
nio d'Omero. E Aristotele che tanto scrisse e 
ài altamente scrisse della natura, noo fu egli 
chiamato aureo ed immenso fiume d* eloquenza 
da Cicerone ? E per tacere di Teofrasto e di 
Plinio e di altri del tempo antico, a chi non è 
noto a' dì nostri lo stile incantatore e dolcissimo 
del Buffon, e quella non so qual aria di angu- 
sto e patetico sentimento di cui vanno sparse lo 
opere dei Eonnet? E veramente il parlare della 
natura , e descriverne con abbietto e t-prezzuto 
stile le maraviglie , non sarebb' egli lo stesso per 
avventura, che il vestir Venere, brllissima del- 
le Dive, del rozzo sajo di contadina? 

Ed ora che sempre nuove scoperte vanno di- 
latando in immenso i confini di questa scienza, 
a cui l'uomo, vittima e ludibrio dell* impostura, 
dovrà un giorno la d e« razione di tutte le favo- 
le ora che la Chimica, deposte le sue era- 
piriche pretensioni , colla fiaccola dell' espe- 
rienza alla mano sorprende la natura sul fatto , e 
viene anch' ella in soccorso della ragione, atter- 
rando la fabbrica de' prestigi che tanto costano . 
al riposo di questa terra , ora che un uuovo flui- 
do elettrico si è aperta )a stradi alle prime sor- 
genti delle sensazioni, e promette all'attonito 
osservatore la. rivelazione di altri grandi misteri, 
ora in somma che la natura medesima, quasi 
stanca di più tenersi nascosta , pare cho desideri 
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di manifestarsi tutta nuda allo sguardo de' suoi 
amatori , chi ardirà di appressarsele con cuore di 
ghiaccio , e narrarne con lingua inculta i prodi- 
gi ? Parlerà senza grazie l' interprete della natu- 
ra? Privo di colori, privo di eleganza, privo ili 
anima sarà il pennello che dovrà dipingere la 
natura ? 

Molte più cose dovrei qui dire, giovani di- 
lettissimi , sulla grande importanza di ben par- 
lare le scienze fìsiche , onde sostenerne la digni- 
tà , e voleutìeri scorrerei questo campo ubertoso, 
ove molto é il diletto, e abbondante la novità, 
se non che mi chiamano a sè per ultimo le Ma- 
tematiche , le quali pretendono ribellarsi dall'e- 
loquenza. E certamente elle sono sì rigorose , eh' 
egli sembra impossibile l'assoggettarle al gioco 
dell' eleganza . Ma se 1' eloquenza consiste, sic- 
come certo consiste , nel parlare della maniera 
più convenevole allo scopo che ci proponiamo, 
se il più eloquente dicesi quello che scioglie o 
dispone le sue parole nel modo più proprio a 
conitiguire l'effetto desiderato, chi potrà dire-che. 
anche la Matematica non sia suscettiva di un cer- 
to adornamento nella parola? E quale è il sog- 
getto che non lo sìa? O si scriva o si parli è 
forza il proporsi 1* una di queste cose , o di com- 
móvere o dì persuadere o di dilettare , lo scopo 
a dir breve di eccitare una sensazione qualunque 
siasi. E potremo noi pienamente ottener questo 



fine senza disporre e scieglìere i mezzi che vi 
conducono ? E questi mezzi che altro son eglino 
che le parole ? 

Aggiungete che le scienze matematiche non 
sempre consistono in semplici astraete speculazio- 
ni , ma si accompagnano colle fìsiche bene spes- 
so ; ed é in questo caso principalmente che 1» 
scienze astratte diventano utili e necessarie . E 
così stando le cose , chi non vede allora il bi- 
sogno in cui elle sono di bella e ornata parola? 
Come lusingarsi che un progetto meccanico , a 
cagìon d'esempio, o idraulico o architettonico 
non abbia d' uopo esso pure di un certo garbo , 
di una certa leggiadria d' espressioni che ne mo- 
strino il pregio e ne persuadano l'esecuzione? 
Quel Pilone architetto ( nota qui molto a pro- 
posito Cicerone , parlando appunto degli orna- 
menti che 1* eloquenza aggiunse alle scienze ) 
quel Filone architetto che fabbricò l'arsenale de- 
gli Ateniesi, e si sa che con assai facondo di- 
scorso rendette ragione al popolo del suo lavo- 
ro, non é da stimare, dis' egli , che traesse la 
sua facondia dagli artifici P™prj dell'architetto, 
ma sì bene da quelli dell'oratore . E più altre 
importantissime cose discorre quel gran maestro 
su questo punto, sostenendo che l'Oratore, ove 
gli avvenga di dover parlare di arti e di scien- 
ze lontane dal suo istituto, sol che di tutto ven- 
ga appieno informato da chi ne sa , ei potrà ra- 
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gionarne, meglio assai di coloro clie le profes- 
sano (i) • 

Ma che direte se proverò, che anche la nu- 
da Geometria abbisogna ella pure del soccorso 
dell'eloquenza? Per eloquenza il semidotto ed 
ìl popolo non intendono che pompa, romore , 
magnificenza di espressioni e dì tropi; ma si è 
ben altra l'idea che convien farsi dì questa fa- 
coltà. Qui dot operata eloquentiàe iat prudentiae < 
E siccome egli è proprio 'della prudenza il pro- 
porzionare i mezzi ai fine, così è proprio dell* 
eloquenza ìl temperare per modo il discorso, che 
si accomodi coli' argomento ora tenue ora splen- 
dido, or ridente or severo, e tante adoperare e 
bì varie le guise di colorire, quante le cose che 
si vogliono ragionare. Ne voi crediate Cicerone 
meno eloquente allorché insistendo sulle orme 
di Panezio insegna placidamente al figliuolo le 
stoiche discipline, o spiega al fratello i precetti, 
della Rettorica , o medita le opinioni degli an- 
tichi filosofi fra i recessi del Tuscolo , che quan- 
do infiammato dell' amor della patria fulmina 
Catilina . 

Ciò posto vonem noi dire, che alla stessa 

([) Illwl tenebo, si quip in ccrreris ortitus aut stu- 
dia, stta mot , orato? ignori , . , (amen his de rebus 
}j,sis sì s/t vi •licendwn , cum cognaverit ab iis qui te- 
nenr qu* in qiiaque re ^inulto oiatoyem meliui uuam 

ipscs illos , quorum eac sunt anes, esse di&tuum. 

Cic. de Orat. 1. li 



Geometria non si convenga una certa torma dì 
etile che sparga d' alcun diletto la spiegazione 
de* suoi teoremi? Quelli d'Euclide furono già da 
lui dimostrati con quella forma elegante e tauto 
cara ai retorici clie si appella sorite; e te sue 
dimostrazioni emersero chiare, dilettevoli, loda- 
tissime. Tentarono di dar loro un altro processo 
Dasipodìo ed Erlino, masi pentirono, per testi- 
monianza di Wolfio, della vana loro fatica. Ep- 
pure le dimostrazioni, in quanto son tali, erano 
le medesime. Perchè dunque si commendò l'ele- 
ganza delle dimostrazioni a" Euclide , c manifesta 
se ne trovò l'evidenza, mentre le altre perdette- 
ro ogni chiarezza e perfino la convinzione ? Non 
per altro motivo sicuramente se non perchè per- 
duto avevano quella forma , che facile e pronta 
ne rendeva l'intelligenza, perduto cioè il carat- 
tere dell'eloquenza, di cui è officio precipuo lo 
eleggere le forme più accomodate fra le iunume- 
rabili in cui l'umano discorso si può ravvolgere . 
Notate che !o stesso Geometra quando vuole si- 
gnificare una bella e chiara dimostrazione suol 
chiamarla elegante. Quindi in Geometria, ele- 
gante è l'Eulero, elegante il Newtono, quanto 
nell'oratoria Isocrate c Cicerone. 

Lungi dunque da voi l'opinione di quegl' ' 
insensati , che privi d* ogni gentilezza di scrive- 
re , stimano doversi le Matematiche dispensare 
ia tutte le regole del bei dire, e credono lo sui- 



dio di queste scienze insociabile coli' amenità del- 
le ledere . Le Muse sono sorelle e non f urina- 
no che una sola famiglia. Nondimeno altre di 
esse presiedono alla poesia, altre all' istoria , al- 
tre alia dialettica, altre alla geometria e -all'a- 
stronomia. Le invocarono Omero ed Esiodo nei 
loro poemi, e il primo cantava l'ira e la pru- 
denza degli Eroi , l'altro le virtù laboriose d'un 
placido agricoltore. Le invocò Arato e Lucrezio, 
quello per descrivere i movimenti celesti , e que- 
sto per ispiegare la Generazione degli esseri . Pi- 
tagora le onorò di splendidi Bacrificj, onde rin- 
graziarle d'avergli scoperto ii quadrato dell'ipo- 
tenusa; e Platone, della coi eloquenza fu detto, 
che se Giove avesse a parlare una lingua mor- 
tale non parlerebbe che la lingua di quel filoso- 
fo , ii divino Platone non ammetteva nella scuo- 
la chi non fosse prima iniziato nella Geometria. 
Ninno affatto tra gli antichi geometri che non 
amasse le Muse, ninno che non fosse pur anche 
in pregio di ottimo dicitore . E chi v'ha che leg- 
gendo le opere matematiche di Biiilly , di d' Alem- 
herto, di Condorcet sappia decidere, se questi 
grand' uomini abbiano meditato più Euclide che 
Cicerone 5 E Italia nostra non ha ella presentato 
più volte il vago spettacolo di eminenti poeti nel- 
la persona di geometri prestantissimi ? Taccio del 
Fracastnro , poeta degno di sedersi tra Virgilio 
e Lucrezio , e si prestante ad un tempo nella Fi- 
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sica e Geometrìa , che la storia di queste scien- 
ze m e ri tam e ote lo novera tra i priiui restaurato- 
ri (-); taccio del Galileo che dalle ispide Mate- 
matiche fuggiva spesso negli orti sacri alle Mu- 
se, e ne colse pure qualche volta le rose; Caccio 
di un Eustachio Manfredi che fu modello di li- 
rica , e di un Francesco Zanetti che ravvivò ne* 
suoi versi le veneri di Catullo, e portò nelle 
scienze più astruse le grazie più caste del no- 
stro idioma ; taccio de) grande erudito e grande 
poeta e tragico degno di più lettori Antonio Con- 
ti , al cui sapere geometrico fu già rimesso l'ar- 
bitrio della gran lite tra il LeÌbtiÌzÌo e il New- 
tono. Ma potrò io tacermi di te, desiderio caro 
ed acerbo degli Italiani, di te perduto splendore 
di questo illustre Liceo, immortale mascheroni, 

(1) Che non fa la prepotenza della poesia ? Il Fra- 
castoro è conosciuto da tutti come poeta , e da pochi 
come filosofo. Egli fu preoursoro del Galiloo nell'in- 
venzione del telescopio, scoprendo ohe due lenti po- 
ste in vicinanza tra loro o nella medesima direzione 
ingrandivano le immagini degli oggetti ; conobbe il 
moto composto di due moti diversamente dirotti; di- 
viso con Archimede col Keplero e il Tartaglia la glo- 
ria di spiegare i moti per curva} lasciò profondi pen- 
sieri sull'astronomia, fu eccellente naturalista , e nel- 
l'arie medica sapientissimo, diffuse insomma quanti 
altri mai de' suoi tempi una nuova luce su quasi tutte 
le scienze. Ma occorse al Fwcastoro la disgrazia me- 
desima del Petrarca , la cui dolcezza nei sospiri poe- 
tici fece dimenticare l'altezza di quell'ingegno nelle 
scienze morali e politii-be, delle quali scrìsse profon- 
damente. E il povero Tasso ehi mai lo ricorda uomjf 
filosofo? E quale e quanto filosofa? 
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geometre altìssimo, e poeta innanzi a tutti leg- 
giadro? Tu che supposto il caso di essere con- 
dannato a nou possedere per tutto il corno della 
tua vita che un solo libro, nominavi sempre Vir- 
gilio, Ut che fra gli aridi ealcoli sciìvesti versi 
si delicati , fammi tu fede presso questa inclita 
gioventù , che le scienze matematiche si sposano 
colle Lettere e colle Muse mirabilmente . Infon- 
di in questi giovani petti, su cui riposano le spe- 
ranze delia futura gloria Italiana, infondi tu le 
scintine dì -i|uel tuo genio maraviglioso che sep- 
pe unire sì bene d'un solo nodo così distanti, 
così dispari discipline. E voi giovani generosi, 
che rinnovate ili queste scuole l' esempio delle 
Ateniesi, allorché le Sciènze e le Lettere indol- 
cissimo vincolo d'amistà cospiravano tutte alla fe- 
licità della patria e alla gloria del nome Gre- 
co, voi stampatevi nella mente, che queste Let- 
tere e queste Scienze lungi dal guerreggiarsi si 
lucano anzi e si giovano di maniera , che le une 
senza le altre non possono nè risplendere nè fio- 
rire. Del quale santissimo sodalizio voi avete al 
cospetto vostro la prova nel personaggio che ne 
ha cortesemente onorati di sua presenza (i). 

(i) Il citt. Consulto! Paradisi. Non è tributo d* 
adulazione ma di giustizia lo scrivere Francamente t 
ch'egli è tutto ad un tempo insigne geometra, lette- 
rato di gu"to , C fasllyato poeta: E mi è dolce il di- 
ro, ohe i buoni lutti l'han cavo per altro prerogative 
A' assai pili solide • luminoso . 




PIETRO GIORDANI. 

Elogio di Vincenzo Martinelli. 



N on ho dimenticato , 0 Signori , il debito del- 
la mia promessa: ma, come spero , non' sarà di- 
scaro, se in vece di regole all'arte io questa, 
volta con alquante parole procuri onore alla me- 
moria di un vaiente artista cittadino vostro 'e 
, accademico , Vincenzo Martinelli . Al quale p 
auno passato demmo di pietà e riverenza pubbli- 
co testimonio con pompa di esequie; ma delle 
opere e della vita di luì la preparata lode sì 
tacque . Ne io purciò presumerei di rendere a 
quel degno uomo l'ufficio che altri aveagli ap- 
parecchiato, e fu distolto da compiere ; -se non 
ini paresse quasi espressamente richiedermene la 
solennità di questo giorno, destinato all'onore 
delle buone arti. E quale più conveniente ono- 
re, che mostrare per effetto com'elle adornano 
la vita e non lasciano perire la memoria di chi 
degnamente le pratica ? Oltreché alla persoua 
che io tengo é impoito debito di fare memore- 
Vol. X- , a 
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yole commendazione degl' illustri accademici . Tra* 
quali chi dubiterà di dar luogo principale a Vin- 
cenzo Martinelli, che a questa Reale Accade- 
mia, oltre un luogo e lodato esercizio nella pit- 
tura, portò quasi una erediià di gloria col no- 
me dell' Accademia Clementina, della quale fu 
due volte principe, e fu per molti anni l'ulti- 
mo segretario? 

Meritamente visse caro a quelli che furono con 
lui giovani, con lui attemparono. A noi restati addie- 
tro e serbati aduna età per le arti più felice , si con- 
vien tenere in tanto maggior conto la virtù sua, 
quanto possiamo essere migliori estimatori delle 
difficoltà eh' ella ebbe , non più dalla fortuna, 
che dalla educazione . Dobbiamo a sua lode ram- 
mentarci com'egli umilmente nato, e rimaso fan- 
ciullo d'anni dieci alla custodia della madre ve- 
dova, non ebbe in quella povera orfanezza al- 
tro sostegno , non alle belle arti avviamento , 
fuorché l'amorevole cura di Carlo Lodi , che ve- 
ramente se lo tolse quasi più a figliuolo che a 
discepolo. Ma come quel dabbene uomo non gli 
mancò di parte alcuna di paterna pietà, e an- 
che morendo gliene lasciò pegno l' ereditaggio 
delle sue pìccole sostanze; così non potè darse- 
gli maestro migliore di quanto portasse la con- 
dizione di que' tempi. Nè gli esempi del buono, 
che in casa gli mancavano , poteva andare pro- 
cacciandoseli fuora , impedito dalle strettezze do- 
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niestiche . E nondimeno sopra la falsa disciplina 
valse tanto la felice natura e il vigoroso inge- 
gno del Giovinetto, che ne[ dipingere paesi e 
scene ( questo solo genere di pittura volle se- 
guitare ) passo il mezzano, sì di valore e sì di 
riputazione. Ond' è ch'egli era intorno a' trent* 
anni , quando gì' ingegni sogliono ancora lodar- 
si per le speranze , e già la patria si pregiava 
di lui; e' signori amavano di abbellire co' suoi 
dipìnti le magnificenze e !e delizie de' loro pa- 
lagi ; e ne' templi e ne' teatri veniva richiesto di 
fare le scene agli spettacoli che in quegli anni 
di opulenta quiete con più allegro spendere sì 
celebravano. Rimane ancora memoria e desiderio 
di quelle figurate rappresentazioni di cristiani mi- 
steri che ne* dì Pasquali si facevano per le Chie- 
se , con tanto studio e concorso della città; qu,_ 
si gareggiando ogni ingegno delle arti a festeg- 
giare la Religione, ch'era in que* tempi tanta 
materia alle costumanze del popolo, e teneva 
gran parte di pubblica felicità. Nè mai quelle 
feste sacre si ricordano senza molto lodare il Mar- 
tinelli, de' sontuosi apparati inventore. Il quale 
parve poi che sé stesso e la comune opinione 
vincesse, quando nel maggior teatro della città, 
si fece lo spettacolo musicale d'Orfeo; ed egli 
mostrando quel che pittura può, mise nell'ani- 
mo a' riguardanti poco meno che aa vero godere 
deile ame aissime verzure e de' campì lieti di £li- 
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§0. E non era sola a lodarsi di lei la patria, 
dove penuria del buono poteva allora far gli uo- 
mini contentarsi facilmente del mediocre: ma i 
Parmegiani , festanti nelle nozze di Ferdinando 
Borbone colla figliuola e sorella di Cesari Ama- 
lia, chiamato questo giovane Bolognese ad ope- 
rare in quelle regali pompe, lo accolsero con 
molto onore, e contentissimo di lode e di pre- 
mio lo rimandarono. Né si stette fra' termini de' 
convicini la fama; che delle sue opere fu desi- 
derio in Venezia , in Lombardia, in Soma; 
nella quale città come pregiatissimo regalo si 
davano e si prendevano da* primi signori ; e quelle 
poi sino a Parigi e a Londra e sìuo a Pietro- 
burgo hanno recato nome alla scuola Bolognese. 

Non oserei in questa città sì dotta delle ar- 
-ti , nella presenza di tali professori interporre 
alcun mio giudizio sui lavori di qualunque arti- 
Ita : ben però sa ramini conceduto eh' io non taccia 
quello che autorevoli maestri m' hanno dato del 
Martinelli perch'io qui oggi Io reciti. Che seb- 
bene egli ( com'è detto ) s'incontrò ad una età 
grossa e trascurata di conoscere e scegliere il 
bello, non pertanto mancò d'assai partì buone; 
e in alcuna fu conósciuto eccellente. Que' mede- 
simi a' quali parve piuttosto ignobile e povero 
nelle invenzioni de' suoi paesi, come contento 
al solo naturale qual che si fosse; e parve, se 
non. imperito, almanco negligente della prospet- 
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tipa ( e dicono della lineare; poiché nell'aerea 
lenza dubbio ebbe pratica e diligenza somma); 
que' medesimi die in lui desiderarono più digni- 
tà ed eleganza di stile, confessano però che la 
semplicità delle composizioni, la verità della i- 
mirazione , la franchezza dell' operare, il digra- 
dare delle tinte, il lumeggiare si vedevano in 
lui singolari; non gii negano molta intelligenza 
di ombrare; lo riconoscono ammirabile nel rap- 
presentare la serenità , la leggerezza , la lucidez- 
za dell'aria e de' vapori ; lo trovano slmilmente 
invidiabile ne! mosirare delle acque , ora scagnan- 
ti, ora scorrenti, ora dal cadere rifrante, la 
limpida e fresca trasparenza. E quello che di 
ricco e poderoso ingegno è grande argomento, 
ammirano com' egli , o restringa l'arte entro pic- 
coli quadretti , o largo campo le dia da spazia- 
re , sempre ti riesce non comunale maestro. Lo- 
datilo appresso d'aver saputo assai de! dipinge- 
re in fresco; e d'aver potuto ancora, comechè 
poco volesse, a olio. Md nella pittura di tempe- 
ra , che più gli piacque , esaltano quel tocco 
fresco e risoluto, dho" era sì spedito. Credono 
poi degnissima soprattutto d* essere lodata e impa- 
rata quella sua maestria di conseguire il chiaro 
e lo scuro, non col cambiare materia a" colori ; 
ma solo col fare or piò spessa or più liquida la 
tempera. - ' 

Dei resto é comune sentenza che questo ar- 
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tefice 6Ì appagasse dì mostrare eli' e' poteva as- 
sai , e non curasse di fare tutto che avrebbe po- 
tuto. Cosi sono il più degli uomini; fienza ca- 
gione potente non tanno innanzi. Egli onorato, 
egli ricompensato quanto gli bastava ad un viver 
civile e a sue modestissime voglie , nè lucro uè 
fama cercava più io là. Pur due volte riformò 
ae stesso. La prima, quando rimaso libero del 
proprio giudizio per la morte del maestro, pre- 
se nuova maniera più larga e grandiosa e pron- 
ta . Venuto poi al declinare della età, gli accad- 
de che a se medesimo non soddisfacesse , come 
gli toccò. l'animo questa scuola di valorosi gio- 
vani ( singolarmente il suo carissimo "Rodolfo 
Famuzzi e Gaetano Tambroni ), la quale egli 
vedeva crescere e avanzarlo di lode, per la va- 
rietà , ricchezza e dignità de' concetti , non meno 
che per Io spirito e il decoro dello stile. Non 
si vergognò il savio e vigoroso vecchio di pren- 
dere avviso da' giovani; e a quella più eletta 
maniera, come per ie ultime sue fatture si ve- 
de, felicemente si accostò. Cosi venne in parte 
di quella gloria, della quale ben avrebbe potuto 
essere autore. Notabile esempio di sincero e for- 
te ingegno, aver cuore di condannare sé stesso, 
e disfare una usanza anticata. E fu riguardato 
quale nuova maraviglia eh' egli pure attempan- 
do non invecchiasse ; avvegnaché il peso della 
età, Onde tutti i mortali , e ira gli artefici spe- 
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cìalmente I più. imaginativi , ciò sono poeti e 
pittori, si sentono infiacchire , nulla offesa recas- 
te a Ini; il quale, cornei generosi vini acquista- 
no dai molti anni vigore, pareva nella vecchia- 
ia crescere di talento e di prontezza. 

Ma la forza di quella inente incorrotta me- 
glio ancora che nell' arte apparve in tutta la vi- 
ta ; nella quale meritò commendazione di schiet- 
ti e innocenti e amabili costumi. Amarlo dovet- 
tero massimamente gli scolari , i quali zelantissi- 
mo a amoroso non lasciava freddi e lenti , solle- 
citandoli con ogni stimolo di emulazione . E tan- 
to pili gli aveano obbligo, che agli insegnamen- 
ti della pittura aggiugneva più profittevoli do- 
cumenti a ben vivere. De' quali mi pare savissi- 
mo questo che gli era in bocca frequente ; che 
1' ingegno straordinario aveva talvolta potuto a- 
gtì artefici perdonare assai colpe: ma la mezza- 
ni fa con virtuosi costumi era pili sicura dì vi- 
ver cara agli uomini e felice: però nella bontà, 
niente meno che nella professione studiassero . 
Sella quale verissima sentenza ejjli era tanto fe- 
dele seguace, che mai non diede verurt segno di 
quella infezione, onde per antico pare che gli 
artisti quasi non possano esser sani ; e nettissi- 
mo d'invidia, fu lodatore liberale di tutti. E 
comunque i vivissimi occhi , da quella pìccola e 
magra persona lampeggianti, eoa argomento di. 
sottile e svegliatìssimo spirito facessero anche te^ 
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mere di malizia, e tuttoché egli fosse nelle com- 
pagnie pieno dì motti e di acuti sali, mai noti 
avvenne che in fatti o in parole uom si sentisse 
menomamente offeso da lui . Bensì era desidera- 
to e carezzato da tutti , per sua molta piacevo- 
lez.za e giocondità in rallegrare le brigate. Cer- 
cavanlo specialmente i signori, come più biso- 
gnosi dì sollievo alle noje, che giustissime ven- 
dicatrici strìngono e oppressalo 1* oziosa e arro- 
gante ricchezza: e i signori, speranti forse in, 
lui uno lusinghiere, trovavano un pronunciatole 
franchissimo del vero, eh' egli talora scherzevo- 
le e talor grave ne' superbì petti opportunamente 
«onficcava . Ed anche il temuto vero gli era da 
que' fastidiosi volentieri perdonato : o fosse per- 
eti' egli di tanta grazia e prudenza lo temperar 
va; o fosse ancora perchè ha provveduto la na- 
tura che l'orgoglio sì pronto a montare per L' 
altrui viltà, si abbassi le più volte che incon- 
tra viso e cuore non pauroso. Certo è che Mar- 
tinelli, sempre negli atti e nelle parole ufficioso 
e pressoché sommesso altrui , manteneva la dignità 
d'uomo libero intera appo coloro, che da fortuna 
ebbri scorrono leggermente ad abusare la modestia . 
Potevi conoscere eh' egli , da natura pieno dì spiriti 
focosi e gagliardi , a sua posta i soavi modi pren- 
deva . E la naturale. vigorìa dell* animo si nutriva e 
liuforzava di pochi ma scelti evirili studi; poich* 
egli si dilettava delle istorie, e in esse di niu- 
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no scrittore prendeva più gusto che di Tacito , 
spesso rileggendolo nella nervosa traduzione di 
Bernardo Davanzali . In quella lettura credo che 
principalmente attignesse il veder profondo ne' 
casi umani , e 'l pronto destarsi a non sperati e 
pur sicuri partiti; di che egli era chiesto e rin- 
graziato sovente , come sperassimo e fidissimo 
consigliatore. Aggiugni acid, che siccome l'au- 
stero intelletto sapeva discendere sino alla pia- 
cevolezza e sino alle facezie nella conversazione, 
così negli affari piegava*! alla più delicata de- 
strezza. Ti conduceva ad ogni suo volere.- mi 
sì piano e soave che noi sentivi : avresti affer- 
mato eh' egli in ogni cosa ubbidiente e studioso 
premeva le orme de' tuoi pensieri . Pericoloso in- 
gegno ,- se la volontà immobile nel retto non 1' 
avesse adoperato sempre in bene. Ma l'arte di 
ch'egli più si piaceva e con mirabile succl-sso 
stiidiavasi , eradi recare a pace le discordie: onde 
nell'universale divenne gratissiroo ; e pochi for- 
se conoscendo quanto fosse astuto, lo credettero 
tutti e lo provarono ottimo. Il che io asserisco 
fermamente, e senza eccezione pronuncio. 

Né stimerò che mi convenga faticare a scu- 
sarlo d'una sola cosa, intorno alla quale non 
ancora tanto muti» dall'antichità il secolo, che 
non possano molti crederne quest* uomo più pre- 
sto degno di lode. Io liberamente non nego che 
"Vincenzo Martinelli, per abbracciare con tenace 



amore tutto ciò che gli rendeva sìraiglianza (Tel 
■vero, e per non voler essergli timoroso amico, 
si dipartiva dalla sua consueta benignità ogni 
volta eh.' e' si avvenisse a persone meno religiose 
di lui religiosissimo. S'egli trapassasse i termini 
di quella prudenza e modestia civile, che anche 
i filosofi vediamo più pronti ad insegnar che 
ad usare, non disputerò. Ma certo dalla radice 
onde surgeva la sincerità soverchiarne e ruvida, 
nasceva grande rimedio a mitigare quello o fos- 
se vizio o fosse acerba virtù . Poiché l' indole 
pronta a trascorrere o a violenza o ad inganno, 
era pur validamente ritenuta nella via stretta 
del giusto dagli spaventi religiosi. Che se iode- 
vole quanto rara è la rigida probità, che dire- 
mo dj quella sua compassione a' miseri , i quali 
d' ogni potere sovveniva ? E la Religione lo face- 
va liberale più che non sopportassero le facoltà: 
avvegnaché, ponendo egli sottilissimi prezzi a* 
suoi lavori , si viveva piuttosto poveramente . E 
pur non dubitava di privare sè medesimo delle 
necessità non che degli agi , per ajutare altrui . 
Della qual cosa vicino a morire fece tal prova, 
che né tacere sì pnó , né senza tenerezza rac- 
contare. Giaceva gravato da settant'anni e da 
lunga malattia, della quale morì, quando se gli 
accostò persona miserabile pregandolo di soccor- 
ro; ed egli che non si trovava altro, volle do- 
nargli delle robe del suo proprio letto, sì dì 
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buon cuore che molta fatica e lungo contrasto» 
ebbono i famigliari ad im pedi melo . Chi non ri- 
puterà che il pietoso uomo , e veramente cristia- 
no di cuore , volesse con quella carica raccom- 
mandarsì al giu3to premiatore d'ogni opera buo. 
na , che solo conforto in su quegli estremi ter- 
mini della vita gli rimaneva? A consolarlo non 
era la sua Anna Foschi moglie amatissima , non 
gli assisteva l'unico figliuolo Ignazio; che ]' n- 
no e l'altra dentro un medesimo anno gli aveva 
già molto innanzi la morte tolti , privandolo del- 
la più dolce compagnia e delle più care speran- 
ze che mai potesse avere marito e padre . La 
quale gravissima perdita fu da luì con grande 
reverenza a'divini Decreti senza querele soppor- 
tata ; ma quanto più dolorosamente dovette risen- 
tirla moribondo .' Che a me pare sventuracissima 
condizione di morte, se niuna cosa grandemente 
amata al mondo ti avanza ; non ti vedi più ne- 
cessario a persona , nel cui nome o nelle fattez- 
ze o ne! suo dolore e lungo desiderio ti paja 
doverti sopravvìvere alcuna parte di te; e hai 
già consumato ogni cagione. di voler vivere, gì 
moriva il povero vecchio senza le lagrime ed il 
lamento , senza 1' ultimo salutare e toccar la ma- 
no di congiunti , senza pur consolazione dì po- 
sterità. Ma andava con ferma fiducia di ritrova- 
re in migliore secolo i suoi cari: nè pur qui fi. 
nìva diserto e inonorato, nè periva tutto, po> 



ché visse virtuoso. Gli resta nelle arti numero- 
sa la discendenza : gli rendè le veci de' parenti 
la patria, ed ebbe in cambio di privato com- 
pianto il pubblico. Diasi questa lode vera, o Bo- 
lognesi, alla vostra città, che meglio d'ogni al- 
tra ha saputo in ogni tempo guardarsi da quel 
comune vizio di non conoscere il buono o invi- 
diarlo : e ciò forse perché le virtù sono meglio 
stimate dove allignano più agevolmente. Donde* 
che non si trova che mai questa patria ad alcun 
suo degno cittadino del meritato onore mancas- 
se. Nè mancarne poteva a Vincenzo Martinelli; 
il quale accompagnarono alla sepoltura gli scola- 
li , gli amici , i professori dell' arti , e numeroso 
popolo; gli amici un anno appresso gli rifecero 
piìt magnifico il mortorio , componendosi la mu- 
sica funerale da Maestro lodato e nobile Seba- 
stiano Tanari ; il magistrato municipale ad ono- 
re gli concedette proprio e cospicuo luogo nel 
cimitero del comune; gli adornarono per amore 
con gratuita opera il monumento Pietro e Giu- 
seppe Fancelli e Gaetano OapoDeri ; lo celebrò 
con versi latini Antonio Magnani , con poesia i- 
taliana il nobilissimo Filippo Ercolani ; gli assi- 
cura perpetua ricordanza 1' iscrizione di- Filip- 
po Schiassi . 

Giovani studiosi delle buone arti, se curate 
di viver cari a voi medesimi, cari alla patria , 
prego che riceviate colle mie parole nell'anima 
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I* imagine di Vincenzo Martinelli ; e voglia vi 
venga di succedere alla eredità delle sue virtù . 
"Vedete come per loro grazia fu la sua fine a' 
cittadini mesta, a lui manco dolente: vedete co- 
me gli passò in pace e con piacere onesto la vi- 
ta ; la quale nella memoria nostra se gli prolun- 
gherà . 



DEL MEDESIMO . 

Esequie di Giambattista Galliadi. 



CjTrata a Dìo e dagli uomini lodatadebb' essere 
la pietà colla quale oggi pubblicamente rendiamo 
gli estremi uffici alla buona vita di Giambattista 
Galliadi, con affettuosa rimemorazione delle vir- 
tù sue e de' suoi amici . Muore in qualche gran- 
de città un ricco avaro e superbo, odiato da* 
poveri , disprezzato da' savi ; e quando egli è 
spento, niuoo parla di lui. Se ivi muore un uo- 
mo dabbene, da pochi è saputo, e quasi nel- 
la sola famiglia rimane chiuso il dolore e il 
compianto di quella perdita. Ma ne' minori pae- 
si, come non possono tenersi t vizi celati , così 
1" odore della virtù si diffonde , e nel comune ac- 
quista benevolenza , e di sè lascia desiderio . 
Meritamente nell'universale fu amato il virtuoso 
Galliadi, che la maggior parte di sua innocente 
vita condusse tra noi ; e per carità del nativo 
luogo non curò di vivere più agiato ìn cospicue 
città d'Italia che lo invitavano. Era a tutti ca- 
ra quella piacevolezza di parole e d'i maniere, 
onde temperava soavemente l'indole malinconica 
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e biliosa • E guadagnava i cuori pur col primo 
aspetto della persona, grande e svelta, capegli 
biondi, carnagione bianca e delicatamente colo- 
rita , faccia graziosa e ridente , portamento gar- 
bato, vestir pulitissimo . Con che modestia nobi- 
le tollerava la sua bassa fortuna ! E mirando al- 
la gentilezza degli atti , chi avrebbe detto : Que- 
sti nasce di povero calzoìajo ? Ma le beile arti 
danno quasi abito e colore di nuova leggiadria 
a qual prende con loro dimestichezza : e cui es- 
se allevano , veracemente di gentile stirpe si 
ralligna. Non salì Giambattista per la pittura 
ne a ricchezze, né a molta rinomanza: ma ella 
pur lo fece caro a quanti lo conobbero: e io fe- 
ce a moitt conoscere. Perocché più si compiacque 
di operare ne' ritratti ; genere meno ambizioso, 
ma piti popolarmente gradito; e fu nel rappre- 
sentare somigliantissime le persone tanto maravi- 
glioso , che la verità de' lineamenti gl'i perdona- 
va il difetto de* colori. Di che sarebbe difficile 
a noverare quanti ricchi signori , quante bello 
spose, quante bambine, quanti putti, nel suo 
paese, in Savignano, in Longiano , in Rimini, 
in Cesena, in Porli, in Lugo dipìnse. Tra le 
quali opere stimo che singolarmente dovesse com- 
piacersi del ritratto che fece in Pesaro a Gian- 
andrea Lazzaroni , pittor non oscuro , e lodato 
scrittore dell'arte. Era il Galliadi garzonetto 
di 1 3 anni quando a olio ritrasse quel buon vec- 



chio suo maestro, il quale tanto si diletto di 
quella pittura, che la mostrava con molto affet- 
to perchè Iellata fosse da quanti la fama traevi 
a visitarlo. E per verità, i principi! di quest'uo- 
mo furono così rari e mostrarono sì liete speran- 
ze , ciie la patria poteva ragionevolmente di lui 
aspettarsi un artista famoso , e forse un eguale 
a Guido Cagnacci; le cui pitture, che tuttavìa, 
nobilitano questa sua terra natale, erano conti- 
nuamente dal Gulliadi con somma affezione am- 
mirate e studiate. Ma a colui tanto fu benigna 
la fortuna che gli diede un Guido Reni maestro, 
un Augusto Leopoldo protettore ; lo colmò di 
ricchezze e di onori , e spazio a goderne gli con- 
cedette ottant' anni . Col Gallìadi assai meno li- 
berale; e nel miglior tempo lo abbandono . E 
non di meno se l'amicizia pub consolare 1' uomo 
d'ogni manco d'agi e di gloria, di tale confor- 
to fu ricchissimo il nostro pittore: al quale ab- 
bondarono in ogni età amici ottimi e dì quel 
santo nome degnissimi. Gli amici sovvennero al- 
la sua povera vecchiezza , e gli avrebbono pro- 
lungato certamente la vita, se il doloroso e' tar- 
di conosciuto malore che lo spense, non si fosse 
ribellato ad ogni cura. Gli amici gli sono dura- 
ti anche appresso la morte fedeiì ; e questo uffi- 
cio estremo di esequie e iscrizione al sepolcro 
gli liatiiio ordinato. Gli amici nutrirono la sua 
povera funciuliezza , egli pusero alle mani V ar- 
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le. Per la quale, mostrante luì fino da sei an- 
ni dispostissimo ingegno , persuasero al padre che 
in quella tenera puerìzia lo portasse a Rimini, 
e quivi facesse l* indole del fanciullo assaggiare 
al pittore Pellegrini, allora con provvisione tor- 
nato dalla corte dì Spagna . E quegli molto spe- • 
rando e molto promettendo del fanciullo, poich* 
egli vecchio e cagionevole non poteva sostener 
la fatica d' insegnare, confortò il padreche diva- 
lente maestro gli provvedesse . Ma il padre nul- 
la poteva; che a grande stento col suo lavoro 
nutricava la numerosa famiglia . Di tanto lo soc- 
corsero Rinaldo Galliani , Alessandro Sartoni , 
Pietro Guidi, nobili amatori di virtù: ai quali 
è perciò doenta durevole e pubblica la gratitu- 
dine . Per benefizio di qne' gentili Signori fu cre- 
sciuto il fanciullo in Pesaro , nella scuola del 
già nominato Lazzarini , dagli anni dieci a' tre- 
dici . Dalla quale poiché le necessità domestiche 
lo forzarono a partirsi , e in casa rimaneva ozio- 
so , mosse al suo ajuto la ricchezza liberale di 
Bernardino Filippi; e albergato da lui ebbe ogni 
comodità che a vivere c a dipingere uopo gli 
fosse. Con grato animo, è da ricordare la bontà, 
di coloro clic non ad oltraggio nè stoltamente 
usano i doni d'i fortuna; ma di lei reputano dol- 
cissimo frutto ajutare e prnmovcre la bisognosa 
virtù . E fosse in piacer -di Dio che tra' ricchi 
Boruesse una emulazione si bella, e più che di 
Voi. X. i3 
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mense fastose e dì cavalli e di cocchi e di li- 
vree e di greggie , di servi oziosi e infoienti , e 
di tante altre vanissimo superbie, fossero ambi- 
ziosi di mostrare da sè allevato e donato qual- 
che uomo utile al mondo II quale esempio de- 
siderabile { cornee he raro tra' signori orgogliosi 
e ignoranti si veda ) fu dal Filippi non invano 
proposto al suo parente Giurgioi di Forlì al 
quale raccolti mandò il giovinetto venuto ne' quin- 
dici anni , acciocché in quella citta irti parasse 
nel disegno del nudo. Dov* egli tanto crebbe, 
che fu nell' Accademia nominato principe; e co- 
si piacque al protettore, clic a maggiori studi 
pensò d'inviarlo a Bologna e a Firenze. Ma il 
Filippi lo richiamò; cresciutagli brama di go- 
dersi un poco delia sua presenza ; e dopo ciò 
volendo che in Roma acquistasse la perfezione 
dell'arte. Fj questa veramente sarebbe stata fe- 
licità somma del Galliadi ; per che molto è a 
dolere che gli venisse interrotta . Né vogliamo 
negare che colpa ( se colpa vi fu ) ne avesse 
pur egli , Ma quale anima è gentile che non fa- 
cilmente perdoni ad amore? Il quale sì potente- 
mente, colle bellezze di Francesca Semprini bel- 
lissima , prese costui garzone d* anni diciotto , 
che mai pili non ebbe libertà . E propriamente 
non che di perdono , ma di grazia e di benevo- 
lenza par degno l'amore, che nella semplice e 
calda età era «empiite e ferventissimo ; luì non 
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poterono le difficoltà spaventare ; il tempo che 
tutto consuma noi potè spendere , non rattiepidi- 
re. Combattè 11 povero giovane con amore e col- 
la fortuna cinque anni ; e finalmente conseguì 
la sua bene amata . Ma quel giorno agl'i avanza- 
menti dell'Arte pose termine,- i lumi di futura 
gloria oscurò; che non più gli fu lecito abban- 
donare il nido per scienza e fama procacciare: 
entrarono le sollecitudini di marito e di padre 
a occupare il tempo e la mente, dove l'arte 
quasi gelosa vorrebbe regnar sola . Bella cosa in 
vero alzarsi 1' uomo sopra gli eguali, vedersi 
cerco da' maggiori , udirai fra il popol dire : Ec- 
co lui ; mercede a felice iugegno e a lunghi tra- 
vagli giocondissima, che si gode uu eccellente 
artista. Delle quali delizie privata, per impa- 
zienza d' amore , la vita del buono Galliadi non 
fu pertanto infelice; chè ebbero snoi premii dol- 
cissimi le virtù domestiche; vivere in santa ami- 
cizia colla bene eietta conaorte quarant' anni ; ri- 
trarre della povertà onore e benevolenza da' cit- 
tadini ; nudrir prole di amabil indole, d'inge- 
gno docile , di avvenenza egregia e propriamen- 
te invidiabile e rara. Oh quanto è a dire che 
sì compiaceva il paterno cuore nella bellezza del 
suo Maurizio c del suo piccolo Fulgenzio? Co- 
me sì teneva contento e come si gloriava della 
sua bellissima Perpetua, ch'egli con tanta cura 
e sì spesso dipingeva? Fortunati giovani, se vi 
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ricorderete quanto bene la bella persona de' bel 
costumi ei adorna ; se studierete di succedere 
nelle virtù del buon padre per le quali ( ed era 
tutta la sua consolazione ) come eredità sicura 
lasciò a voi e alla madre vostra l' amore univer- 
sale de' suoi cittadini. E certamente nella memo- 
ria del marito e del padre, nella fede costante 
de' paterni amici , hanno gli orfani e la vedova 
grande conforto. Ma ella e i due figliuoli che 
a poco a poco e non d'un solo colpo lo perde- 
rò no , e prepararon l'animo alla sventura, e ac- 
colsero gli ultimi sospiri e riceverono la benedi- 
zione estrema del moribondo , non sono da ripu- 
tare infelici oltre la commi condizione .delle co- 
se mortali . Infelicissimo il povero Maurizio.- e 
importuno sarebbe volergli ora porgere altro ristoro 
che accompagnarsi al suo grave dolore , e pianger 
seco. Sfortunato giovane ! tanto crudele e improv- 
viso danno gli era serbato, quando al suo cuor 
prometteva pili dì gioja . Dopo quattro anni e set- 
te mesi dachè lasciò la casa, paterna, per segni- 
re volontario le gloriose bandiere dell'Imperato- 
re, veniva tutto festoso a baciare il suo caro 
padre; ed esultava di potere, mangiando con 
lui , raccontarli da quante fatiche , da quanti pe- 
ricoli sano e onorato ritornava . Fui otto me- 
si in Milano tra' veliti; ottenni grado nella mi- 
lizia di fanteria: portai le prime armi in Prus- 
sia; circondala ni o Colberga tre mesi : di là cor- 



Digitized by Google 



remmo in Isvezìa assediammo due mesi Stral- 
gunda; e vidi i! buon Generale Pietro Teulìè ca- 
dérmi a lato. Oh mio padre, in queir ora m' in- 
crebbe di vivere. La guerra ci portò dall' estre- 
mo settentrione d'Europa all'ultimo occidenti;. 
Combattemmo nelle Spagne : quante calamità i- 
naudìte vedemmo di quella gente sfortunatissima ! 
La prima riposata milizia avemmo negli svizzeri, 
donde ora vengo . Vedete come coi passi e col- 
le fatiche ho m'unrata la maggior parte d' Eu- 
ropa , sempre seguendomi dappertutto la cara im- 
magine paterna , della cui vista tanto bramai con- 
solare gli occhi miei . Due volte in così lunghi 
viaggi toccai il Terreno d' Italia : e bene in- 
tendete se mi batteva il cuore , sospirando di 
voi e della Madre e de' fratelli : ma il giuramen- 
to della milizia mi riteneva . Oh che ansia mi 
affannava, quando sul lago di Garda, in Pe- 
schiera, in Cremona, in Milano, cqbÌ vicino a 
voi, non m'era lecito venire. Sarete ora di me 
contento, o padre; e vedrete che non come di- 
scolo vi abbandonai , ma come voglioso di lode- 
voli fatiche presi da voi licenza . Pensate che 
ì miei ventidue anni non sono malo spesi ; e in 
questa giovinezza porto onore a voi e a mia ma- 
dre ; porto esempio buono al nostro Fulgenzio, 
esempio imitabile a' miei cittadini . Abbracciate 
mi o carissimo padre.- e coli' a jota di Dio e col- 
la vostra benedizione il mio cammino sarà feli- 
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ce; e vicino o lontano che Dìo m'abbia posto 
il fine, lascerò il nome caro alla patria. Questi 
erano i pensieri del povero giovane; tale era 1* 
affetto di Maurizio, che più approssimando a' 
suo: più studiava il passo. Ed ecco, vicino al 
paese, quando già per tenerezza tutto commo- 
vendosi imaginava la letizia del genitore e la 
materna gioja piangente, ed egli pur di sudore 
e di lagrime sentiva bagnarsi la faccia; s'incon- 
tra alcuno de' conoscenti e subito chiede, quali 
nuove de' suoi ? ed egli importunamente rispo- 
sto: vostro padre noi vedrete più; Entra sbigot- 
tito la dolente casa: la sua vista ri imito va il pian- 
to e* singhiozzi ; niuna intera parola è profferi- 
ta; muto é l'abbracciare del fratello e della so- 
rella! il salutare della madte sono le strida.. Del- 
la morte , che in tanti orrendi aspetti in mezzo 
le feroci battaglie veduta dappresso non l'aveva 
tocco nè spaventato, trova qui in stia casa, do- 
ve meno pensava doverne temere , i vestigli re- 
centi ; qui ne riceve U, più fiero colpo, e non 
aspettato: ch'ella due giorni innanzi tolse a lui 
il padre , tolse al padre una quarta porzione del 
tempo che naturalmente l'uomo può vivere. E 
in tanta incertezza de' casi umani , in tanta viltà 
e cotidiano rischio della vita, dubiteremo noi di 
fuggir l'ozio, che pur si vede non più sicuro 
de* travagli? dubiteremo di spendere gli anni in 
qualunque onorata fatica dove il debito alla patria e 
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l'imperio del re cì chiami ? Uno e inevitabile è' 
il fine a tutti: o più o men tosto, o in caga 0 
fuori ci sopravvenga , quanto rileva? Questo im- 
porta . che non passi con altrui danno e nostro 
biasimo la vita; della quale dobbiamo il merito 
non a noi solamente, ma ai parenti , agli ami- 
ci , al comune . Giambattista Galiiadi ci mostrò 
come 1* uomo possa anche in povertà vivere ono- 
rato e contento . Ci mostra questo suo figliuolo 
dabbene come di buon'ora si volga il corso de- 
gli anni ad acquisto di onore. Poiché dunque a* 
vremo piamente pregato a Dìo, che per sua mi- 
sericordia a quel virtuoso spirito conceda 1' eter- 
na pace ; poiché avre.no pregato che prosperi 
questa buona famiglia , e in lei perpetuamente 
l'innocenza de' costumi paterni mantenga ; tor- 
nando alle nostre case riportiamo negli animi 
frutto di questa pietosa mestizia , con proponi- 
mento di non amare la vita, più che si richiegga 
ad esercizio di virtù . 



DEL MEDESIMO. 
Elogio della Mari* Giorgi . 



VJhe a lodare oggi solennemente la Maria Bn2- 
zi Giorgi, abbiate o Accademici richiesto la mia 
debile voce, potranno molti a lor senno maravi- 
gliarsi: ma l'onore che fate a quella cara ani- 
ma sarà certamente da tutti, come ufficio di 
pietà giustissima , commendato . Che non siamo 
eoli noi a compiangersi di aver perduto la Gior- 
gi : ma quando le altre morti appena sogliono 
aver privato pianto , questa fu il lutto comune : 
e laddove il nome dei pili suole col cadavere 
insieme seppellirsi 5 il nome di Maria Giorgi , 
bella, ingegnosa, amabile, di bontà sincera, da 
quanti in Bologna e fuori nella suj fine si dol- 
Bono ricordato lungamente vivrà, E se a ciascu- 
no sta bene avere grata memoria di questa don- 
na, in quanto nella sua dolce conversazione si 
piacque, o del suo cuore benefico si giovò; tan- 
to meglio conveniva alla vostra accademia con- 
tinuare con affetto alla defunta l'onor singolare, 
che a lei viva faceste. Nel quale onore io cu- 
bito se io ponga innanzi i) merito, eia modestia 
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dì lei , o il vostro generoso gìudicio. Poiché la 
Giorgi , non chiedente , spontanei elegeste , quan- 
do la voce della patria, anzi dell' Italia , e ( per 
vero dire ) da molti lati d' Europa la fama vi 
ammoniva , che al vostro bel numero male man- 
cava questa così eccellente e ammirata per soa- 
vità rarissima di musica.- ed ella, pur tacente di 
sè , vi pregava per l'amica Isabella Colbran . 
Accettaste a sua petizione la Colbran , degnissima 
dì essere dalla Giotgi raccomandata: e lei pre- 
gando invitaste ad occupare tra voi il seggio che 
troppo lungamente vacava . Deste ai Concordi 
esempio , che pronti seguirono. Né dovrà 1' nomo 
biasimarvi come lenti : avvegnaché tanto è più 
caro il pregio degli onori che vengono maturi , 
e rimosso ogni sospetto di ambizione , dal giudizio 
libero e sicuro della fama nou pure confermati , 
ma comandati . , 

E alla fama precorse di buon'ora un privi- 
legio notabile della natura: la quale, a grado 
eminente nella musica destinando costei , donolle 
temperamento di complessione e di spiriti , a quel- 
la perfezione abilissimo: e sort'ille di nascere da 
una famiglia che da questuarle avesse vanto 
e fortuna: quando nella patria i fratelli n'era- 
no lodati-, e alcun di loro, nelle corti di Mo- 
naco, di Parigi, di Vieuna, acquistò onoratia- 
simi premii . Di lei presto apparve a quanto do- 
vesse riuscire; che fanciulletta di nove anni fu 



203 

con molto stupore ascoltata pubblicamente so- 
nare: ed aveva pur dodici anni, quando le suo- 
re di San Bartolomeo in Ancona la domandaro- 
no a regolare la musica del Monastero. Dopo 
tre anni ritornata, fu appresso altrettanti data a 
marito-' e di averla meritò Luigi Giorgi . Nella 
quale giovinezza e liberta, era pericolo , che 
i più facili piaceri seducenti o vincessero l'amore 
dell'arte, la quale appena con fatiche lunghe 
st guadagna. Ma l'indole buona e '1 sano accor- 
gimento prevalse. Vide in que' giorni l' Italia , 
dopo lunghissima quiete, armi straniere; udì in- 
solita favella, ricevette inaspettate leggi , accol- 
se nuovi cosina»; e subitamente sì propagò non 
prima usata licenza: chè dove alquanto rimane- 
va di severità antica, fu presto derisa rusticità, 
li popolo facilmente preso, mescolandosi a festa 
e a sollazzo co' vincitori, volontario s'inganna- 
va della serviti. Tra i conviti, i teatri , i giuo- 
chi si travasavano gli stati d' Italia ,- si trabalza- 
vano le private fortune, e le pubbliche . Princi- 
pi fuggire, grandi celarsi , strani o ignoti breve 
regno a vicenda occupare: il popolo, non im- 
paurito, non mesto, non tacito, ma gridando le 
novelle , per le piazze , nelle case applaudire tripu- 
diare: e la guerra .facendo tuttavia suoi fieri uffi- 
zi , avere strepito e faccia di spettacolo . Sopra tut- 
ti pareva una beatitudine alle donne , le quali in 
gioventù fossero, o »i credessero belle e pia- 
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eenti . In quel fiore di così freschissima bellezza 
la Giorgi , nel frastuono delle novità luBinghevo- 
li di quel tempo, non per tanto dimenticò di 
quale ingegno colla natura , e con se medesima, 
avesse debito : o stimando 1* avvenenza , comunque 
sì ambita, esser caso, volle poter essere iodata 
di cosa che contenesse alcuna parte di virtù . 
Seguitò studiosamente nella sua musica; e con 
virile animo non ispaventossi , nè per quattro 
anni si stancò d' imparare il contrappunto .• sapen- 
do che all'invidiato ma fuggitivo pregio del 
corpo aggiungeva ornamento non meno caro, e 
pili durabile. 

Avea voce e animo per ottener lode pari- 
mente rara nel canto : ma il dilicato petto non 
sostenendo la fatica, sperò ed ebbe pure eccel- 
lenza di fama dal sonare. La quale si acquistò 
non solamente per agilità di mano , destissima 
ad appianare le difficolta, in che l'arte a' dì no- 
stri ( forse troppo ambiziosamente ) si compiace: 
ma per iscienza profonda ; cui non possono dare 
impaccio le malagevolezze, onde il mezzano sa- 
pere si tarda, 0 si spaventa. Ella di musica era 
peritissima, non solamente a suonare, ma a com- 
porre: e molte sue composizioni rimangono ; non 
come di donna, ma come di artista iodate. Bel- 
lo a vedere fu per due anni l'annata gioventù 
bolognese muoversi a' passi militari colla musica 
d' una bella giovine di vent' anni: bello a udire 
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Che la mnsìca di lei «aiutasse le prime prodezze 
della milizia italiana. E quando nel 1807 la cit- 
tà fece riverenza al Principe figliuolo di Napo- 
leone Augusto, quegli pure ascoltò le sue e le 
paterne iodi cantate con musica della Giorgi . 
La quale, già per l' ingegno e per gli studi suf- 
ficiente maestra , cortesemente a molti inseg nó 
quello che egregiamente sapeva : e molti oggi son 
lodati, uomini e donne, che volentieri da lei ri- 
conoscono ciò che hanno di fortuna e di valore 
nell'arte. Ben confesso ch'io non crederei, se 
non ci fo<se testimonianza solenne d'intere cit- 
tà, eh' ella bastasse a ben comporre improvviso. 
E quanto sia mirabile, tanto è certo, che più 
volte nelle accademie pubbliche e ne' teatri si 
sperimentò con sonatori valentissimi : ora invitan- 
doli di creare subiti motivi, a' quali col Piano- 
forte si accompagnava; ora pregandoli che ì tro- 
vati da lei similmente seguitassero. 

SI manifesta e straordinaria virtù non lasciò 
luogo all'invidia: onde pero la Giorgi con sin- 
cera ammirazione fu liberamente e universalmen- 
te celebrata . Di lei sì onorò la patria ,- di lei 
corse grido per le contrade lontane lei esaita- 
vano, uomini e donne, i professori; e i mae- 
stri , che non adulano, a lei dedicavauo in Ita- 
lia loro opere , a lei in Germania: lei visitava- 
no i forestieri ; che molte fiate per sua cagione 
facevano in questa città pia lungo soggiorno ; 
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lei accoglievano già nota e desiderata gli altri 
paesi ; nè dovette parerò bugiarda la fama a' 
cittadini di Vienna, che udivano lodarla dai 
Clementi, dal Cozeluq, e da quello che bastava 
nominar solo, Giuseppe Haidn: di lei chi per r 
deva la presenza voleva almeno 1' imagine ; on- 
de iu Italia e fuori sono moltissimi i ritratti: 
lei celebrarono assai poeti, de' nostri , de* fran- 
cesi , degli alemanni . 

Nè di tanta universale affezione dee stupi- 
re chi sappia ( e chi non sa ? ) ciò che fosse 
comunemente ammirato e amato nella Giorgi: la 
quale avendo luogo primario tra' più valenti 
nella musicale scienza, conquistava poi i cuori 
per una soavità nello esprimere gli affetti , che 
veramente era singolare . E già a questo fu tro- 
vata «olla poesia la musica: di che paiono oggi- 
dì molti , perversamente ambiziosi non volersi 
rammentare. Ma chi intende a regnare negli a- 
nimì , ed essere popolarmente nelle bocche di 
affezionati lodatori, considera come per le difR- 
coltà da rnolta e arcana scienza superate , con 
pochissimo nostro piacere e con vanto dell'arti- 
sta, ci punge un secreto amaro d" invidia della 
soverchiala altrui: mentre la grazia affdtniosa, 
non mostrando orgoglio , con tanta dilettazione 
ci entra nel cuore, ohe dolcemente ci sfurza ad 
amore di colui ond* ella proviene . Oltreché la 
scienza ( che è cosa come a dire aspra e disdo 



gnosa ) potendosi con ostinata fatica aquistare 
da molti ; laddove quell'amoroso affetto di gra- 
zia uelle arti è privilegio da sola natura donato 
a pochissimi: quindi avviene che le genti più. 
leggiermente si passino di ciò che potere anch' 
esso volendo conseguire si stimano ; e quello 
adorino dì che vaggono le brame di moltissimi 
disperate. Quell'armonia cara, che nella intene- 
rita anima non fuggevolmente risuona , quella 
guadagnava ogni cuore alla Giorgi ; di questa 
1' amavano in ogni contrada gì' Italiani , che me- 
glio d'altra nazione la sentono: di questa la e- 
saltavano i Francesi, che volentieri, se sapesse- 
ro , la cambierebbouo ai loro strepiti e alle loro 
monotonie ; questa soavità specialmente le invi- 
diavano i Tedeschi , marapigliosi di studio in 
qualsivoglia arte imprendano ', i quali non di 
vincer tutti creando sempre e superando stranis- 
sime e inaudite disagevolezze si diletterebbono , 
se sperassero di giungere alla squisita facilita di 
questa italiana dolcezza . Per virtù della qua- 
le la Giorgi ammirava sopra tutti i maestri 
il Ci ma rosa e il Paisiello; e qualora si sperava 
d' intendere 1' affettuosi ssimo sonare della Giorgi , 
tanto se ne prometteva ogni uomo di contento 
al cuore, che riuscivano anguste le sale , nè i 
teatri alla folla bastavano ti quantunque più 
volte ritornassero i medesimi uditori ( cosa ma- 
ru tigliosa d' ìitrumauto facilinente_sazicvole ) par- 
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ti vano ogni volta con desiderio . Ma come quell* 
antico artista pi il d'un solo Platone che d' uao 
intero teatro lodatore si compiacque; cosi la Ma- 
ria Giorgi dovette sopra ogni aitra lode pregiar- 
si , che di lei fosse contento quell'onore rìell'te- 
tà nostra , i! quale nelle musiche tanto ama la 
dolcezza affettuosa, Antonio Canova. 

Questa donna, celebrata da' professori e da 
ogni generazione di privati, era necessario che 
venisse a notizia de* grandi e de' prìncipi ; i qua- 
li dal testimonio costante della generale opinio- 
ne accolgono giudicata e certa la eccellenza 
degli artisti. E ì signori e i principi conobbero 
la Giorgi, e la gradirono. La conobbero in di- 
verse parti d'Italia, e fuori; dovunque il vole- 
re o le occasioni o gì* inviti la recarono, precor- 
sa dal comune grido, accompagnata da lettere 
di Ministri; in ogni luogo riportò onore, ripor- 
to preraii , e ciò che più stimo, amicizia. 

Qui molti pensieri mi sospingono , o Siguo ■ 
ri, di aliare la mente e le maoi a Dio, dal 
quale oggi preghiamo, che tra i cori eternalmen- 
te beati conceda riposo a questa gentile anima; 
e m'invogliano di ringraziare quella pietosissima 
provvidenza che a' mortali donò le delicate arti 
„ tra Je quali è si cara parte la musica „ potenti ad 
aprire e intenerire i petti, che da superbia in- 
durati sì chiudono. Oh di quanto bene sarebbe 
privato ii mondo se di quelle mancasse! Quale 
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congiunzione si troverebbe, in tanta disugualità 
di fortuna, tra grandi e piccoli ? Quindi super- 
bo imperio, e'quindi misera necessità di servire. 
Ecco a' poveri agricoltori, genia i quali pur non, 
si vivrebbe, come duramente (i comanda/ e co- 
me ingratamente la vita de' ricchi si fa aiutare 
dalla turba de' meccanici artieri! Certo non gia- 
ce in basso 1' ingegno de' medici , de* leggisti , do* 
matematici : ma la dottrina di costoro é più pre- 
sto adoperata per 1' uso, ebe per amore cercata. 
Fanno buon senno i filosofi quando per celato 
sentiero di solitaria vita camminano ; perocché 
se escono al mondo, e lo richiamano alla virtù de- 
gli antichi esempi , o nelle storie osano mostra- 
re anticipato il giudicio degli avvenire, hanno 
pronti o gli scherni o oli sdegni di coloro, eh© 
a godimenti e non a fatiche si credono destinati , 
Il servigio de' mestieri , e 1' ufficio della sapien- 
za , non toccano il cuore , e noi mutano; pe- 
rocché nel cuore non ha forza altro che il pia- 
cer presentò, il quale sia con alcuno esercizio 
d'intendimento. Per questa cagione le graziose 
arti ammorbidiscono e piegano la rigida altezza 
de' potenti che volontaria s' inchini a gradire., 
a carezzare . quasi direi ad amare la piacevo- 
lezza ingegnosa de' minori. DÌ che , tra sì con- 
trarie indoli e tra educazioni sì disformi, gene- 
randosi una specie di benevolenza sociale, e po- 
co meno che d' amicizia i alcun poco si rìsteigne 
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il paventoso intervallo , onde fortuna rappc e se- 
parò la natura comune. Questa divina efficacia 
delle arti ad ammollire quantunque durezza,- e 
ricongiugnere le più discordanti generazioni , be- 
ne la intese quella antichissima età, che simbo- 
leggiando narrb vinti ai cantare e alla cetera rìr 
Orfeo andare appresso dimentichi della nativa 
iìere/za . mansueti e piacevoli i leoni e le tigri t 
e commosso a insolita pietà mutare (tuoi aspri de- 
creti il re d'inferno. Ma noi lasciando le anti- 
che istorie , non che le favole, e restandoci alla 
memoria de' padri , abbiamo grande esempio co- 
me si vide la: melodia de' versi affettuosi far* 
graziosìssimo a Carlo Cesare e alla figlia Angu- 
sta Pietro Metastasio ,- moltissimo favore appo il 
cattolico re Carlo procacciaro la pittura a Raf- 
faello IHetfgs; e con Ferdinando Sesto niun no-- 
mo essere sì grande come il cantore soavissimi» 
Carlo Bronchi; i quali da umile nazione il meri-* 
to delle arti esaltò , e nelle prime reggie di Eu- 
ropa magnifico . Di che sìa lodato il provvedi- 
mento dì natura, che i beati riechi nella sazie- 
vole abbondanza di ogni loro desiderio vengano* 
assaliti spesso "da fastidio, 0 cruciati da'noja;- i 
Unioni principi sotto il fascio di negozi gravissi- 
mi tale fiata sì stanchino,- concìossiaehò in que- 
sti il continuo travagliare della mente ne rom- 
pe il vigore; irr quelli diviene inquieta e t::r- 
ni ontosa , per troppo ceisàre, la naturale attiv-n 
Voi. X- 14 



tà dell* intelletto , impedita dall' eccessivo ope- 
rare de' sensi: e a quelli e a questi porge ira- 
tissimo o sollievo o rimedio la varia industria 
delle arti ; ricreando e rinnovando gli animi col- 
le immagini deliziose delle scelte bellezze, e col 
ientì mento degli affetti soavi in che facilmente 
e dolcemente esercitandosi risana cui 1* ozio am- 
malava ; e non oziosamente riposa chi dal duro 
travagliare era rotto. E noi nella fortuna umile 
abbiamo un compenso; onde la mondana gran- 
dezza non sempre ci dispregi. Poiché impararo- 
no i grandi come queste arti a solo diletto tro- 
vate, perciò appunto si chiamano e sono libera- 
li , che nell* animo da vi'e servitù contristato e 
agghiacciato non potrebbono germogliare; ma a 
nutrire lor frutti domandano calore e letizia di 
onesta libertà: dì che il gentile uffizio piacevol- 
mente richiesto , non altieramente comandato, poi 
qn<isi dono di cortesia gradito, è con gara di li» 
beralità rimunerato. 

Vero è che recati alla conversazione ambi- 
ta e pericolosa de' maggiori non tutti cammina- 
no sicura in ente in quella insolita altezza; ma va- 
cillando quivi perdono la pace e il decoro , ge- 
condochè o dimenticando o troppo ricordando 
la primiera condizione, ora per viltà, ora per 
insolenza discordano da quella temperatura di 
costumi che mantiene quiete e dignità . Da) qua- 
le difetto fu mirabilmente lontana la Maria Gìoe- 
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gì; sempre la vedemmo con franchezza onesta, 
non vergognosa, non superba , liberamente mo- 
desta conversare coi signori , ai quali 1* ai te for- 
tunata V approssimava . Direste che la fortuna e 
i costumi iù iei dalla soave gentilezza dell'ar- 
monia pigliavano qualità. Non dava ai grandi 
sazietà, non dispregio , bensì desiderio del suo 
conversare, egualmente lontana da bassezza, lon- 
tana d* arroganza . 

Né poi quelle mondane pompe l'abbagliava- 
no e la insuperbivano, sicché le dolesse il di- 
partirle 'da se, e la tranquillità, solkiria o la 
consuetudine de' privati amici le venisse a fasti- 
dio. Anzi della quiete domestica e delle familia- 
ri amicizie mostrava che più cordialmente si pia- 
cesse : e ninna era sì povera e infelice persona , 
ch'ella amorevolmente accogliendo non cercasse 
con ogni studio di aiutare ; Alcuni credono ava- 
te naturalmente c invidiose il più delie femmi- 
ne.- ma questa certamente fu di tutto suo potere 
libéralissima . Non aspettava che le amiche la 
richiedessero , o pur facessero alcuna vista dì lira- 
mare; spontaneamente offeriva e istantemente 
pregava che togliessero , se avesse cosa ninna a 
lor grado . Per soccorrere i miserabili non per- 
donava a quanto le venisse alle mani; mancan- 
dole pronto danaro, impegnava gioje , argenti, 
vesti, checché altro potesse; quando nulla avea, 
licorreva al marito, eccitava la pietà degli ami- 



ci. Nè in ciò era punto (Ti ostentazione; dalla, 
quale fu di parole e di fatti sempre aiienissima. 
Il vero è che quella benignità d'indole teneris- 
sima ninno male altrui potevi patire ; quanto 
meno fare! Quindi non udirsi mai ( e questo è 
pure gran cosa o Signori, grandissima certamen- 
te ) non udirsi inai una 6ua parola, che potesse 
mini ma mente altrui offendere o contristare. Co- 
munemente si crede esser le donne rivali , cia- 
scuna di tutte, persino delle non conosciute; e 
ciò tanto più quanto minori cose hanno da con- 
tendere insieme che gli uomini : onde paiono di 
mal grado stare in compagnia , quasi naturalmen- 
te emule. Costei come amica, volentieri con tut- 
te: e se taluna pure non seppe celare l'invidia, 
essa non fece pur vista dì accorgersi . Quella be- 
nevolenza universale , di che il mondo reputa 
semplice chi in cuor 1' abbia, e garrisce come 
villano chi impudentemente non la finga ( nè 
poi è si agevole , come altri crede , il fingerla ) 
nella donna die lodiamo fu costante , manifesta, 
sincera. Lungi dal detrarre di chi professasse la 
sua arte, era di lodi profusa. Lodava liberamen- 
te con verace ammirazione gli eccellenti e per 
veriià non le veniva da temere che 1' altrui splen- 
dore la adombrasse . Lodava non parcamente i 
mediocri-: a commendare e a promuovere tutti 
prontissima; intantochè parve tal fiata in questo 
soverchia e incauta ; come se volontaria facesse io- 



ganno alle genti , che nel giudicio di lei bi confi 
davano . Dì che ricevendo talora dagli amici cor- 
tese rimprovero , benignamente se usa vasi , che 
dovea aversi rispetto al bisogno di chi fosse 
per avventura più scarso di merito . Che è a 
voi ( diceva ) gittare no poco dì fu pei fino del- 
la vostra moneta , onde quel pover uomo a sè e 
alla moglie e a' figliuoli tragga la fi me? Noi 
trovaste eccellente, come credeste che io il vi 
promettessi : ma in ciò ha colui più di sventura 
che di colpa; il quale certamente operò ogni suo 
possibile per riuscire al sommo; e non potè . Ma 
viver bisogna anche a' mediocri , anche a* non 
sufficienti - La quale parola non approverei ad 
un uomo; e massime se la riputazione o gli- urfi- 
cj gli dessero autorità : che a questo modo si nu- 
trica e si cresce la impudenza; a questo modo 
si guastano e si inviliscono le arti : le quali n->n 
vogliono essere profanate o vilipese da temerari, 
rna voa riverenza da pochi e ottimi onorale. Bla 
questa sapienza austera mi riuscirebbe odiosa in 
donna; dove non vidi mai ( vera o finta ) seve- 
rità che non fosse maligna. A voi, donne, ita 
bene non giudicare accigliate come da tribunale; 
ma pietosamente scusare ciò che lodare non si 
può. A voi diede natura le bellezze lusingherò 
li e tanto potere di occhi e di parole a persua- 
der*; acciocché da voi prendessero gli uoih-ni 
1*. commiserazione e 1» piacevolezza ; che , funr 
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de' negozi pubblici , è sempre da antiporre al ri- 
gore della giustizia . 

Quella p ; età, che tanto abbellisce o adorna 
la bellezza, non cessava mai nella Giorgi. Tante 
illustri amicizie, di signori, ne' magistrati , negli 
eserciti, «ella corte polenti, erano da lei conti- 
tìnuaraente adoperate in ajuto degl' infelici . Chi- 
unque da malignità degli uomini o della fortu- 
na percosso, aveva, in lei sicuro e amoroso rifu- 
gio . Queila bocca non si apriva se non per ca- 
gione di far bene: e pareva che pur dì questo 
fossero tutte le sollecitudini, e tutti i pensieri 
di quell'anima benedetta. Onde a noi sarebbe 
necessaiìo giudicare non buono, cui nell'animo 
capisse di detrarre per verun modo a questa sì 
pietosa donna Ma noi lo stimiamo impossibile 
dì chiunque la conobbe. E chi non la vide, da 
quale racconto potè .attingere, di non amarla? 

Ben ella si godè in un amicizia universale 
il degnissimo frutto di sua conosciuta bontà : che 
propnauieote per la bontà rara fu così amata da 
tutti . Nò tolgo perciò il suo luogo alla beilrz- 
za , raggio di luce divina, onde pare che il cie- 
lo agli uomini consolando sorrida. E la Giorgi 
fu bellissima ; che beila parve a quel supremo 
giudice, e parco lodatore di bellezze, il Cano- 
va; il quale ( me ascoltante ) fra gl'intimi a- 
mici , spontaneamente lodolla, essendo trecento 
miglia lontano da lei. Persona giusta, svelta , 
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tvvenevota : capegti nerìssimi , lucenti , che , fa- 
cevano meglio apparire la carnagione bianchissi- 
ma, soavemente colorita; occhi, certo de' pia 
belli che mai si vedessero al mondo , neri , 
lampeggianti , parlanti con dolcezza m a vo- 
gliosa; bocca amorosa ridente j mani delicate. 
E quale parevano le mani, la bocca, gii occhi 
tutta la persona , quando ella sedeva sonan- 
do/ oltreché" in bello e grazioso corpo qualun- 
que virtù d' ingegno è più cara; direi che allo- 
ra l'ingegno e l'arte, non eran pure aggiunto 
ornamento a quella beltà amabile, ma diveniva- 
no propria e intrinseca parte di essa. E non di- 
meno io teugo e affermo { ciò che per molti e- 
sempì 8Ì vede ) che tutte le più care qualità , 
scompagnate da bontà vera e conosciuta, gareb- 
bono atte a partorire più presto invidia e odio, 
che sincera benìvolenza rjell' universale , Chi ri- 
pugna a credere , si formi nella mente una bel- 
lezza quanto più vuole bellissima , facciala di or- 
narsi e di azziniarsi maestra ; diale d' ingegno 
quel che io donna può capire; diale cantare, 
.aonare, danzare, dipingere ; dwle artificiato par- 
lare; conoscere di vari paesi le favelle, conosce- 
re le usanze; spendere profuso; sapere ogni for- 
ma di lusinghe: ma se costei non è umile, dol- 
ce, sincera, affettuosa; se è spavalda, riottosa, 
ritrosa, superba , arrogante,, vana . volubile ,. bef- 
.fatrice, maligna, invidiosa, bugiarda; se adora 
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visibilmente sè stessa; se stima cbs tatti debba- 
no a lei tutto, essa niente a nessuno; se dì pie- 
tà di amicizia non ha più che vane e false pa- 
role! non guardo più la beli uzza; non curo I* in- 
gegno , gli studi; sì Tilt ammorbano i suoi diver- 
si postumi : io la odio o la fuggo , io san certo 
che potrà costei avere non eo quanti adulatori , 
finché verdeggi il fiore della età desiderabile; 
non verrà mai nell* affezione di molti, non po- 
trà gloriarsi nè rallegrarsi di amici ; parrà vec- 
chia e laida innanzi tempo; dovrà alle vecchie 
e brutte invidiare, dispregiata abborrita. 

Ma la bontà verace della Maria Giorgi fa 
amata cordialmente da tutti; fu amata in vita,- 
a meglio ancora si parve nella sua morte: la 
quale fu sentita come danno pubblico ; fu da. 
moltissimi pianta quasi calamità domestica. Ap- 
pena si seppe la Giorgi essere a caso di forte 
pericolo, non quelli solamente che delia sua con- 
yersazione godevano se ne mostrarono ansiosi : 
ma un popolo di minute genti o di povere , che 
per la sua carità e per i benefizi la conoscevano) 
fecero continuo assedio alla sua abitazione , per 
averne le novelle; e udendole tristi, come di 
grave e di pFOprìa sciagura si lamentavano . Era 
pieno e calcato sulla strada e la piazza , quando 
il corpo ei portava alle esequie: centocinque so- 
natori vollero gratuitamente di loro arte pre- 
darle estremo ufficio di amicizia; oltre un miglio 
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fuori della città ( per si aspra stagione ) 1* accompa- 
gno mia moltitudine dolente alla sepoltura -, Non 
bastò il primo funerale alla pìettt do' parenti -, e 
con grandissimo concorso fu nel secondo pubbli- 
camente lodata . Ne voi soli, o Accademici, que- 
sti onori funebri con orazione le ordinaste i 
Goncordi hanno stabilito anch' essi di onorarla , 
con poesia, eoa musica ; e la compagnia del Ga- 
sino ( che è tanta parte della città ) volle oltre 
le musiche e i poemi con laudazione celebrarla. 
Più mesi dopo la sua morte fu udito uu vene- 
rando pastore, uomo d'età, di giudicio , di pro- 
fessione, di costumi grave , pubblicamente in chie- 
sa eoo parole magnifiche esaltare le virtù di lei; 
e la perdita come grande e memorabile deplo- 
rare. Quale altra, anche in pid splendida for- 
tuna, ebbe tanto di onori? Né" a questo transi- 
torie pompe sta contento il pubblico amore, eh" 
ella meritò: di memoria durabile, in cospicuo 
luogo del cimitero comune, le farà monumento 
scolpito; che i costumi soavissimi, e la perizia 
egregia nell'arte certifichi agli avvenire. 

£ tutto questo é premio alla bontà univer- 
salmente conosciuta e cara: di che ella godette 
merito ancora più desiderabile in quella sicurtà 
della coscienza intima , che le diede sì placido 
e invidiabile fine di vita. In su quella ultima 
linea delle cose mortali, non solamente faccia- 
mo noi giudizio certo dell' uomo ma i' uom giu- 
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dica sincera menta se stesso. Perciò non terrori , 

non; angosce, non lamenti, non lagrim* , noa 
disperato silenzio accompagnò costei al passo 
donde non fu mai ritornato : ma ella entrovvi 
con serena tranquillità , eoa umile fiducia in 
Dio, con voci dì speranza e di amore. Giusta- 
mente all' estremo bisogno io luì confidava, cui 
sempre aveva temuto: l'aveva onorato £ol cuo- 
re in tutta la vita, e con quegli atti di culto, 
che la religione timida e uon letterata anziosai 
niente moltiplica; i quali sebbene ella { cono* 
scendo il secolo ) nè. pubblicasse ne ascondesse, 
non però se ne vergognava nella .presenza di 
quelli che più domesticamente con lei vivevano. 
Sapeva poi bunissinio come la religione più ac- 
cetta a Dio, e la più raccomandata a' cristiani, 
é la pietà verso i prossimi, nella quale si era 
continuamente esercitatale di ciò aspettava mer- 
cede dal , misericordioso padre. AI quale io sti- 
mo eh' ella offerisse grato sacrificio d. quella che 
fu l'ultima delle sne opere uinaoe, e fu per da- 
re conforto alla famiglia afflitta ( e beau alla 
sua famiglia dovrà essere perpetuamente memo- 
rabile il giorno ti6 dicembre ì8ii ); ch'ella già 
vicinissima di alquante ore al parto, e già nelle 
doglie , si - alzò e passò alle camere dove i suoi 
con pochi amici . rammaricandosi del pericoloso 
travaglio di lei, asooltavaffo ìa maggiore delle 
figliuole che per fare qualche inganno al còmmi 
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doloro, sonavi. Quivi la Manetta , pregandogli 
amici a farsi animo , dissimulando i tormenti che 
pativa , dissimulando ciò di che era presaga , vol- 
le sopra un motivò del Paisiello sonare come le 
succedevano in mente alcuni afFettuosisBÌuii con- 
cetti , pieni di malinconia si dolce , ebe faceva- 
no per tenerezza piangere chi gì* intendeva : e 
guardando in lei, cresce, a il pianto. Sta ella 
non mescolandosi alle lacrime, dello quali sen- 
tiva ■ sé esser cagione ; e ritornando al letto , 
donde non dovea più sorgere , disse queste pa- 
role proprie ; che ora si morrebbe contenta dì 
aver dato quella consolazione e quel diletto al 
marito e alla famiglia . Poi chiamatasi appresso 
la figliuola, domando] la come avesse ben riceva- 
lo nella memoria que' suoni ; e molto raccom- 
mandolle , che tale e tal parte più diligente- 
mente studiasse di serbare , dov' ella interrom- 
pendosi e ^pigliandosi ( con affetto non possibi- 
le a narrare ) aveva espresso quel breve ristarsi 
dell* anima , e rivolgersi alle amate cose che non. 
dee vedere mai più; e mostrò aperto desiderio, 
e quasi per testamento pregò la sua Tri-esina, 
che dopo sè durasse quell'ultimo saluto ch'eli' 
aveva dato alle sue cose più care . 

Rivolgendo io nella mente quanto sì esalti 
e ti celebri per effetto di straordinaria sapienza 
l'animo d'insigni uomini non alterato nel mori- 
re ; tanto più mi è stupendo eoo che forte cuo- 
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re e lieto questa donna ( siccome narrano quell'i 

che intervennero a' suoi momenti estremi ) ab- 
tracciò il suo destino. 11 quale per verità a tut- 
ti pareva acerbi» : esserie ioterrorto , appena giun- 
ta alla metà, il cammino che suol permettere la 
natura di compiere; nel colmo della età-, in 
fortuna prospera , partirsi da tanti amici , che 
ogni dì le rallegravano la casa; lasciate la cit- 
tà eh' era per lei quasi una famìglia .- separarsi 
dal marito, col quale concordissimamente vive- 
va ; perdere le figliuole , delle quali una ancora 
tenera e bisoguosa delle materne cure; l'altra 
in quegli anni che davano alla madre speranza 
di presto vederne compiuta gioja dì nipoti , e di 
rallegrarsi in quella gentilissima .e dolcissima in- 
dole, e in quella tanta perizia della materna 
arte: finalmente ( e questo più feriva il cuore ) 
Analmente abbandonare ( o chi sa a quanti ca- 
si? ) il figliuolo testé nato, il suo Eugenio, che 
tanto le costava; al quale se vivrà, comunque 
del resto sia fortunatissimo, qoal cosa potrà mai 
togliere questa perpetua tristezza di udir tanto 
lodare sua madre, e non avere potuto conoscer- 
la? Quante cagioni di sentire acerbissima e trop- 
po dolorosamente immatura la morte.' E nondi- 
meno ella medesima se la giudicò , quando i me- 
dici volevano tutta via rassicurarla eh' ella non 
era Minata. ; e domandò istantemente i cristiani 
misteri , per sua consolazione ( diceva J e per 
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tuono esempio; ed essa medesima chi le pian- 
geva intorno consolo ; paragonando la bus dipar- 
tita a un piaggio che da supremo ordinatore , 
innanzi alla opinione del peregrino e de 1 compa- 
gni , senza ingiuria, senza danno, per occulta 
provvidenza sìa fermato: senza lagrime sino air 
ultimo , senza sospiri , parlò con bella e accesa 
fiducia in Dio , che la accoglierebbe nella eter- 
na pace ; e parevate che le mandasse incontro ì 
suoi angeli consolatori, e che una musica lieta 
di paradiso la invitasse al bacìo del Creatore , 
alla compagnia de' buoni nella immortale felici- 
tà . La quale a te, o benedetta, con fedele amo- 
re pregano gli amici che lasciasti in terra , scon- 
solati ; se non quanto alla mestizia di averti sì 
presto perduta, è conforto nel ripensare i tuoi 
dolci costumi « e la divota quiete del tuo (ine ■ 
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DIONIGI STROCCHI. 
Discorso in onore di Ennio Quirino Visconti. 



C3ualanqae volta avvenga udire delle gesta di 
qualche famoso d'ingegno e di dottrina, cia- 
scuno che per comune ebbe la patria , nel suo se- 
creto congratula, che si partecipi seco uua luce 
che risplende a tutta quanta la propria favella. 
E questa era la parte de' pubblici ricreamenti , 
che gratissima di tutte accadeva al popolo di 
Atene. Ma delle chiare imprese quanto più ric- 
ca è la messe, tanto è meno agevole stringerla 
debitamente in parole, e le speranze d^' circo- 
stanti , e il pubblico grido adeguare. Ed io so- 
pra questa cagione principalmente mi scusava 
dal tessere 1' encomio di Ennio Quirino Viscon- 
ti , quando altri rispetti aell* animo mio le for- 
ze loro usarono dì qualità, che io stesso Ì miei 
sospetti impolverando mi costrìnsi a muovere 
queste parole, le quali, se troppo basse a tanta 
altezza, mì saranno, spero , testimonio di osser- 
vanza e di volontà debita a tale , che me negli 
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anni mìei giovanili per discepolo raccolse e per 
amico, e a questi studj di umane lettere confor- 
tò, e di bei giovamenti graziosamente sovvenne - 
Rimembranza veramente la quale più m'invoglia, 
a piangere che a favellare} Pure quanto l'affet- 
to mi spira , e la pochezza dell' ingegno non lo 
mi vieta , toccherò le cose delle quali accrebbe la 
storia delle arti, il patrimonio delle lettere c i 
fasti del nome Italiano. 

Sembra naturai legge che i frutti della edu- 
cazione letteraria avanzino nelle menti giovanili 
a quella immagine, che nella corteccia di tene- 
ro arboscello crescono le incise note. Che se tal- 
volta qualità di veloce intelletto prometta mostra- 
re nella primavera della vita gli effetti del ca- 
nuto sunno e della matura dottrina , rado inter- 
viene che i lieti principi cadano a lieto fine. En- 
nio Quirino Visconti fu così da natura privile- 
giato che , prosperando assai per tempo in ogni 
generazione di lettere , potè sicuramente allar- 
garsi nei vasti campi tanto delle piacevoli , quan- 
to delle severe discipline. Spettacolo maraviglio- 
io uh giovinetto decenne disputare di storia sa- 
cra e di profana, di cronologia, di numismati- 
ca, di geometria, di matematica, di latina e dì 
greca letteratura. La fortuna lo accompagnò del 
suo favore, che gli provide esempi e precetti 
domestici, e il luogo e il tempo del nascimento 
gli elesse in quella citta > che tiene lo scettro 
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universale delle arti belle. La Gloria qui gl* in- 
dicò l'arena, e le pensate palme di Elide e dì 
Olimpia tutto acccndeano in bei desio quel cuor 
giovanile. Il buon gusto e la generosa volontà 
di un Alessandro Albani, Cardinale in quel leni 
po , rivocava allo splendore di prima le belle e 
neglette reliquie delle arti antiche, e gli studj 
seguaci esortava con ogni stimolo di favorì e di 
largezze . 1 sommi Pontefici Clemente decimo 
quarto e Pio Sesto non furono lenti a porgere 
del suo ajuto alla ben cominciata impresa ,- la 
quale allora parve compiuta quando le Arti vi- 
dero sorgere in Vaticano la sontuosa reggia che 
dall' uno e dall* altro Pontefice tolse nome di Mu- 
seo Pio-Qlementino . Là si accoglievano d' ogni 
paese i redivivi monumenti della bella antichità, 
lo studio de' quali nell' universale si apprendeva , 
e non si contenea nei cerchio delle romane mu- 
ra. Questo guidò di Germania in Roma Giovan- 
ni Winkelmann, che le severe e macre sembian- 
ze della Archeologia in pio leggiadre e maschi- 
li cangio, e pose quelle salde fondamenta, sopra, 
le quali il Visconti murò il suo mirabile edifi- 
cio. Mancato per misero ca«o Giovanni Winkel- 
mann, che era prefetto delle romane antichità, 
l'onorevole carico pervenne a G. B. Visconti, 
che molto esperto era di arti belle e di memo- 
rie vetuste. 'I! sommo Pontefice Pio Sesto che 
queste ani con alto animo favoreggiava , diede 



a lui Intenzione che dovesse descrivere e d'ionia- 
rare tutti quanti i monumenti del Museo di, Va- 
ticano. Gli omeri di un Ercole eran bisogno a 
somigliante, fatica. Fortunato' padre! Certo in 
quel punto i tuoi pensieri corsero a lui , che a 
bello imprese per tua cura cresciuto di ànimi e 
di forze era paratissimo a stendere la mano al- 
la felice occasione. Ennio Quirino era intorno 
all'anno vigesimo ottavo dì sua età, quando da 
tale cagione provocato non indugio volgere cola, 
la sua nave ricca de' più bei tesori che dal Pi- 
reo approdarono già ai porti dell'Italia. Venti- 
sei anni furono spazio ali' impresa consumata in 
sette volumi. Qual guardo è si veloce, che pos- 
sa ad un tratto misurare , o lingua sì pronta , 
che in breve ora sappia dire quanto si stenda 
questo mare di molti forme dottrina? E perchè 
meglio ci possa neìl' animo capile il periglioso e 
lungo sentiero, nel quale sì mette colui che pren- 
de a ragionare delle arti antiche, dirò che tal- 
volta a coloro eziandio che vissero meno lontani 
dai fiorenti secoli di Grecia, ostacoli si inter- 
posero insuperabili a penetrar col pensiero per 
entro gli animi de' sommi artefici . Pausa ni a , gre- 
co di nazione, non troppo diviso da' tempi mi- 
gliori dì Grecia , la quale peregrinò col propo- 
nimento di lasciare dopo sè la storia di tutte le 
degna còse, che erano in quelle contrade a vedo* 
re, Pausania dico, non seppe alcuna fiata ditcér* 
Vo. X i5 
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nere il vero di subietti da scollare e dipinture 
significati. Che dirò dei libri storici e mitologi- 
ci dal tempo ■ involati ? e sarebbon ora intèr- 
preti chiarissimi di ciò che affatica invano le cu- 
riose menti degli eruditi. Imperocché d'un me- 
desimo fonte viene l'origine delle arti e dalle 
lettere . Spesso poeti hanno messe in versi le fan- 
tasie di scultori e di pittori , e più spesso pitto- 
ri e scultori hanno espresse in pareti e in mar- 
mi le fantasie dei poeti. Quindi chi intende sco- 
prire i tesori della antichità debbe avere impa- 
rato quanto è pervenuto a noi dagli" artefici di 
Egitto e di Grecia, e dai migliori di Grecia e 
del Lazio che in prose e in versi lasciarono scrit- 
te le storie di loro genti > le mitologie, le leg- 
gi, i coìtomi particolari delle osservate usan- 
ze pubbliche e private in fino alle viete opinio- 
ni . Né tanto basta, e poco anche giova sa-pere, 
che due grandi occhi e un labbro superbo vo- 
gliono inferire una Giunone, un aspetto vergi- 
nale e severo è proprio di una Pallade , un'aria 
di volto pudicamente lieta e un crine annodato 
a sommo il capo dimostrano una Diana, ove non 
sia un'anima pronta ammaestrata nel comprende- 
re il sottile linguaggio di un arte, che, ritraen- 
do i casi della storia eroica e le fattezze umane 
a quelle de' numi approssimando, ebbe virtù di 
recare dalla immaginativa ai sensi le forme del- 
k bellezza incorporea, e sottoporre visibilmente 



àgli occhi le sublimi idee che sfavillarono dalla 
fantasie di Omero e di Platone, Cui non si eco- 
pre la serena maestà di un Giove, la grazia di 
una Venere, la bellezza di un Apollo, il do- 
lor disperato di un Laoconte? Ma chi sa coma 
un Visconti vedere e sentire tutto quello che ebbe 
in animo significare il creatore del più grande 
prodìgio che da greco, scarpello sia pervenuto a 
a noi , l'Apollo di Belvedere? L'artefice ebba 
sollevato l'animo a concepire una bellezza coa- 
veniente ad un Dio, e la ritrasse in un marmo 
si felicemente, che parve avere animato il suo 
concetto con un semplice atto di volontà. Ve- 
desi qui il figlio di Latona sdegnato: Io sdegno 
sì affaccia nelle uarir.i alcun poco enfiate e nel 
labbro inferiore lievemente sporgentesi in fuori ; 
ina questo sdegno non oscura il sereno, non con- 
trae il sopraccigìio , noa offende la tranquillità 
inseparabile da natura divina. L'arco é levato 
in alto dalla mano sinistra. E' un solo istante 
che la destra abbandonò la cocca , I suoi passi 
sono di tale, che toccando la terra non vi lascia, 
le vestigia. L' ondeggiare delle agili membra non 
è sedato ancora. Guarda il colpo di sue sicuie 
saette, a cui furono segno o il serpente Pitone, 
0 il campo degli Achei, o la infelice prole di 
Niobe, o la infedele Coronide, o i temerari Gi- 
ganti . I capegli stretti id bel nodo sopra la fron- 
te increspati e ravvolti scoprono la bellezza del- 
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la chioma di Febo stillante panacea. Un riso di 
piacevole gioventù si diffonde per forme virili 
che, dicami dalie molli di Bacco e dalle fatice- 
le di Alcide, mostrano l'agilità, il vigore, la 
eleganza del più hello di tutti gli Dei. In que- 
sta foggia con nobile filosofia aitò il naturai de- 
sio die è in tutte le anime gentili, di salire all' 
acquisto delle immagini del Bello, e discorren- 
do la storia eroica insegnò raccogliere i frutti 
proferii dalle arti , e ne accrebbe il diletto e al 
diletto aggiunse la utilità che negli spettatori si 
deriva dal ben determinare la norma de' giudizi; 
negli artefici dal ben reggere il freno dell'arte, 
e a molte parti della vita' civile da! conoscere 
la storia della specie umana disegnata non tanto 
nei libri quanto nei marmi. Bello il vederlo si- 
gnoreggiando tenere il campo, abbattere opini» 
ni che dal tempo e dalla fama 6ugellate più oon 
si aspettavano al cimento di novello giudizio ; 
nuovi nomi imporre a statue di numi , di guer- 
rieri , di eroi , rendere onore ad altre , che da 
fonti Omerici sorgendo e da maestre mani , avea? 
uo tuttavia titolo di essere io numero delle in- 
felici c comunali . £ se alcuna volta non perven- 
ne a discoprire un vero collocato troppo dì la. 
d'ogni veduta, sgombro la via che era dal pre- 
giudizio e dall'errore impedita. Egli fu quelf 
uno che estiose a noi il biasimo dato da tale , 
che scrisse essere malattia del cielo d' Italia vo- 
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leda fare da indovino nelle cose della antiquaria. 
Il principe de' filologi di Germania, TeofiloHe- 
yne, che questa mala voce avea data a noi, ve 
duto il Museo dal Visconti illustrato , esclamò 
essere lui degnissimo che a sue mani si recasse 
lo scettro della latiua e della greca filologia . 
Una critica severa accompagna una erudizione 
quanto squisita, altrettanto sobria ed opportuna. 
Non fu senza cagione che la schiera degli eru- 
diti venne talvolta assimilata ai torrenti, i qua- 
li nei verno ciascheduno sembra volere eguaglia- 
re il Nilo e I' iridano , e neila state il passeg- 
gio vi lascia le vestigia . Questa similitudine non 
tocca 11 Visconti. Il suo soccorso è stato sempre 
dove maggiore accadeva il bisogno, e le coso 
note in mezzo non recò se non quanto fu d' uo- 
po a preparare la scena a belle novità, le qua- 
li, se dovessi qui recitare, molte non- che quest' 
ora sarebbon corte a lasciarmi trovare la fine. 
In questo mezzo che intendeva a spiegare le bel- 
la cose del Museo Pio-Clementino non lasciava 
fuggirsi argomento che degno di sua erudizione 
gli si parasse d'avanti. Scrisse di quei marmi 
Borghesiani che, Bendo cavati dal suolo, dove 
un tempo fu la città di Gabi , ebbero nóme di 
Gabin! , e ragionò delle pitture, nelle quali so- 
no ritratte le gesta di Teseo , le relìquie del-' 
le quali ancora sì possono vedere nel Partenone , 
6 aia il tempio dì Minerva nella Acropoli di A- 



tene. Corone sono queste che sempre verdeg- 
gianti dipenderanno dall' eccelsa piramide che 
seppe a sua immortai gloria innalzare . E sicco- 
me accade a chi molto sa, che una cosa viene 
dimostrando l'altra , nell'ampio giro dì sue pro- 
duzioni comprese quasi tutti i marmi figurati, de* 
quali è notizia, e in modo che se la docile ter- 
ra altri non manda di sopra, penso ni min essere 
ximaso che aspetti nuova n migliore dichiarazione. 

Da quel tempo che le Muse dopo lunga 
notte rividero questo cielo d' Italia , molti luoghi 
di greci e di latini scrittori si gìaceaoo tuttavia 
fra le tenebre con poca speranza di lodevole 
chiosa , e questi furono dal Visconti in sì bella 
guisa chiariti , che avranno sempre donde amar- 
lo coloro che si pregiano di amatori della buo- 
na letteratura. Siane in esempio un luogo delia 
più bella di tutte le proaopopeje la dove la chio- 
ma che fu da Berenice dedicata nei tempio di 
Venere in Arsinoe, involata da Zesiro e posta 
ad abitare in cielo con le altre stelle si duole 
alla sua regina della mutata sorte e dice queste 
parole:^ Dove, o Begina, era allora quel tuo 
cuore avvezzo nelle audaci imprese, quando da 
timor vinta ti lasciasti condurre a far patto di 
Die con tutti gli dei per la salvezza di tuo ma- 
rito? Dove era quel cuore che ti seppe reggere 
al felice delitto che ti comprò le nozze del re 
Tolomeo?» Qual fosBe il delitto qui dal poeta 
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mentovato , gì' interpreti ebbero già. investigato 
tutti invano. Fu primo il Visconti che liei le sto- 
rie di Giustino additò un luogo dove si legge .- 
come Aga re di Gireae ebbe promessa Berenice 
unica sua figlia in moglie al figlio di Tolomeo 
re di Egitto , .Avvenuta in questo mezzo la morte 
di Aga, Arsinoe, madre di Berenice, volente 
disturbar parentado a lei odioso, mando in Ma- 
cedonia a Demetrio, fratello del re Antigono, 
proferendogli le nozze di sua figlia, e per dote 
il regno di Cirene. Venne Demetrio, e piacque 
tanto ad Arsinoe, che fidato negli amori di lei 
minacciava col suo orgoglio sì mala signoria , che 
in tutti crebbe odio contro di lui e brama di a- 
vere a re il figlio di Tolomeo. Furono teise in- 
sidie a Demetrio, e fu assalito fra le braccia di 
Arsinoe, la quale quanto più poteva si aitava a 
difenderne la vira, mentre Berenice, che guida- 
va i congiurati , comandò che si perdonasse a 
sua madre, e si spegnesse Demetrio. Berenice 
si marito a Tolomeo . Ed ecco il raenorabii fit- 
to di cui intese il poeta famigliare ed amico del 
re d' Egitto. In questa o sìmil foggia altri più 
molti luoghi espose di classici autori ; ]o che 
pub veramente meravigliare veduto come i fon- 
ti, ove chiarire le oscure sentenze , erano a- 
perti , e dì critici: eruditissimi non fu penuria 
nella culla Europi , e massimamente in questa 
Italia; eppure in tanta luce e dottrina, in tanto 
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discorso di sani , quanto È sette e piti secoli , 
niuno so ne addiede. Si crederà che ad alcuno 
pria non fossero letti quei versi e quella storia? 
Furono sì letti, ma non soccorsero a mente ai- 
runa in un medesimo tempo, come era bisogno. 
Imperocché la condizione umana è tale che quan- 
to la copia delle dottrine è maggiore , t<,nto è 
meno agevole abbracciarla cuntiuuameute con 1' 
animo, e uomini dottissimi sono talvolta venuti 
in quell'errore, ad evitare il quale essi medesi- 
mi avevano dati opportuni documenti. Ennio Vi- 
sconti ebbe da natura potere che niuna favilla 
di sua copiosa luce a lui si nascondeste giammai, 
intera e continuamente gli soggiornava dinanzi 
gli occhi in un sereno orizzonte, ove spingendo 
lo sguardo per lo mezzo e intorno da ogni estre- 
mo, potea le cose lungamente disgiunte vedere 
ad un tratto, e approssimare e comparare, e 
trarre vive scintille ad allumare i subietti i più. 
oscuri . Per tal modo trovò di gregne voci e di 
latine nuove e piti veraci etimologie, e signifi- 
cati non conoscimi ai lessicografi , e per tutti re- 
care in uno gli encomi di sua virtù, dirò che i 
luoghi più malagevoli e scabrosi erano al suo an- 
dare si facili e piani , che può sembrare non in- 
credibile che egli sarebbe stato quel solo da il- 
lustrare e spiegare quanto ha di greci e di latini 
scrittori , se dentro ai confini imposti all' umana 
vita cosi lunga fatica avesse potuto capire . E 



là dove le menti degli erodili spesse volte ren- 
dono sembianza e figura dì pieno sì ma sterile 
emporio , la mente di lui pareva un campo che 
sempre fosse in germogliare e in fiorire 5 per- 
che abbandonata la testura, e gì' indogi di uno 
Btile elegante e numeroso volle, all'esempio di 
Plutarco e di Plinio, tenere un modo di locu- 
zione abbondante e spedito quale si confacela 
alla plenitudine de' suoi concepimenti, lucido e 
piano quale si addice a materie che domandano 
insegnamento e non adornamento. Imbevuto de* 
purissimi fonti dì Grecia e del Lazio non pote- 
va già avere altro che buon gatto in lettere Ì- 
taliane . Le inscrizioni Triopee di Erode Àttico 
nella lezione emendate, nella storia e nella mi- 
tologia illustrate e poste in bel verso sono pro- 
va che se le grazie dell' attica e della romana 
favella erano a lui domestiche, non gli erano i- 
gnote quelle della italiana , della prosperità del- 
la quale era tenerissimo e di ciascuna parte di 
nostre lettere esperto cosi che nella erudizione 
uguagliava i migliori , nel criterio tutti avanza- 
va . Censore giustissimo esortava a leggere negli 
scrittori dell' aureo trecento e del secolo di Leo- 
ne , e talora con nobile disdegno dicea della sor- 
te aspettata a coloro che, posto in non cale il 
bello stile, seguendo ordini obbliqui agli ordini 
de' nostri maggiori , perdeano sua vita dietro a 
vane meteore dì fantasia delira . Stimava parte 
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noti tenne di patrio amore 1' amore d^Ila materna 
favella. Perlocchè m.o,!to favoreggiò, la prima e- 
dizioue romana dell? Divina, Commedia , o più 
cose notevoli conferì con l'esimio commentatore. 
Io .etimo quello il tempo che la Giostra bellissima 
lingua, che a pieni passi volgendo in siuisiro era 
pure assai male addotta, riprese lena, e cominciò 
a recarsi gagliardamente in sè medesima. Per le 
quali cose un suo collega ragionando nel mezzo del- 
le esequie no,n dubitò portare di lui quel giudìzio 
che 1' antichità porto di BJ. Terenzio Varrone di- 
cendo:,, Giammai un uomo solo seppe tante cose 
quante il Visconti , uè meglio le seppe » la qua- 
le sentenza , se per alcun fosse riputata a trop- 
po caldi spiriti di orazione , o a soverchio affet- 
to di colleganza, io mi confiderei assolvere da 
quella invidia che conseguita gli encomi ambizio- 
si , se con più vivi colori sapessi dipìngere 1' i- 
magine di qaella mente, e dire per quale sua 
o diligenza o ventura si fe' singolare dalla schie- 
ra degli altri dotti. Certo egli operò tutti i mo- 
di che sono proposti a soccorso della memoria; 
ma questi modi sono scarsi la dove non inter- 
vengano più efficaci cagioni. E' la natura usata 
dispensare patitamente e con misura i suoi be- 
nefici . Una memoria facile, una fervida fantasia 
rifuggono dalle dimore di un riposato giudizio 
e dalla pazienza di un'ostinata fatica, e quan- 
do in sorte cade che simili qualità rare a lasciar- 



si trovare insieme cospirino tutte in una menta 
sola, allora questa ornamento e lume «li sua na- 
zione desta al suono della san fama vicini e lon- 
tani, allora mostra di se effetti cotanto maravi- 
gli osi , che appena acquistai! fede in chi gli a- 
scolta non altrimenti , che se fosse narrato che 
più anime si accesero in un corpo Bolo. Erano in 
Ini queste virtudi accompagnato da lieta e pia- 
cevole naturi . Amava di un medesimo affetto le 
lettere e i letterati, dall'uso de' quali non serrò 
mai il tesoro di sua scienza come quello che per 
sue liberalità non temea d' impoverire . Spi- 
mi d* invidia e di ambizione non commossero t* 
animo suo sereno. Si allegrava ovunque vedesse 
il merito guidarsi appresso' il debito premio, e, 
contento alle sne intrinseche lodi , degli altri o- 
nori era sì risoluto, che a tutte brame volle an- 
teporre i semplici affetti di padre di famiglia e in 
condizione privata vivere sotto il freno di mode- 
sta fortuna. Finché i suoi fati il concessero sog- 
giornò in Roma Bibliotecario della Gb.igi.ana 
« direttore del Museo Capitolino; uè restando 
mai da' suoi studi , né mai 1' animo dividendo 
dagli affetti e dalle virtù domestiche, caro agli 
amici, carissimo a 1 suoi e a quelli grazioso in 
fra i potenti ai quali amati erano i belli studi , 
con lieto e riposato vivere conducea suoi giorni, 
quando gli stette incontro quel tempo che fe* 
novità per tutta Italia. La molta fama che era 
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di lui non gli concedette potere" rimanersi nel 
silenzio e nella sicurtà de' suoi umbratili eserci- 
zi, e fu tratto picciol tempo fra lo strepito del 
foro ai governo delle pubbliche cose. Non vie- 
terò che altri stimi che in quell'ora si lasciasse 
muovere dalla credenza di vedere con gli occhi 
proprj alcun vivo esempio della cantata virtù di 
quegli antichi , coi quali la sua mente osava con 
tanta dimestichezza. Indi abbandonando la discor- 
data Italia e seguendo la fortuna e gì' inviti di 
quei monumenti-, la gloria de* quali con lui si 
partecipava , navigo alla volta di Francia, ove, 
giungendo, sperimentò verissimo il detto: che 
agli uomini dotti è patria per ciascun paese, o- 
ve nou si ignori che cosa sia lettere ed arti . 
Trattenuto a condizioni onorevoli, e molto acqui- 
stando nella grazia là dove era bello il gradire 
fu conservatore del Museo delle Statue , e pe* 
liberi suffragi de* suoi colleghi fu con esempio 
novo del numero di due accademie dell' Istituto, 
dico di quella delle arti e dì quella delle lette- 
re. Ivi, per più rendere riputazione alla sua 
patria antica noli' idioma della novella, scrisse- 
di tutte le gemme che sono nel Museo francese, 
e ragionò di tutti quanti i famosi di Grecia a 
di Roma, l'effigie de' quali non fu dal tempo 
abolita . Penso non essere alcuno si peregrino in 
patria che per apprezzare il merito dei suoi abbia 
mestiere domandare le opinioni degli stranieri ; ma. 
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sevi fosse , volga lo sguardo a quel naviglio 
che veleggiando alle rive di Albione porta I* I- 
taliano Oracolo a proferire risposta sopra monu- 
menti preziosi colà venuti dalla patria di Fidia ■ 
e di Prasitele . 

Questi , che in parte ho detti , sono i bene- 
fici cne a " e arti , alle lettere, al nome Italiano 
seppe recare Ennio Quirino Visconti, il quale, 
venuto nell' anno sessantesimo quarto di sua età, 
lieto della felice successione di non degenere 
prole, passò di questo travagliato secolo . La sua 
morte fu pianta meglio che quella d'uomo pri- 
vato. Gli onori furono degni a tale, che avea 
commesso il suo nome alla immortalità. Vive in 
odio alle Muse e alle Grazie , nè sa che cosa 
■ia amore di patria chi non si duole pur desi- 
derio nella assenza di coloro che l'aitarono a 
farsi più civile e più gloriosa. 

Spirito famoso , terra non tua copre la tua 
spoglia ; ma se 1' onore delle arti ingenue tutto 
pria noe si estingue , lontananza e tempo vorran- 
no invano ascondere il tuo nome alla memoria 
di coloro, coi quali avesti comunemente la cu- 
na e la favella . Non fu dato a noi praticare' d* 
appresso gli estremi offici alla tua vita , ed ecco 
i nostri pensieri vanno dolenti alla tua tomba , 
Ove l'italica fama te chiamerà si, che al suono 
de' suoi rammarichi le ossa tua quiete si cornino- 
veranno . E se da quella pace , dove ti godi , 
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ascolti il suono di una voce che ti fu uota , vol- 
gi lo sguardo alle native contrade, e vedrai in- 
tesi a farti onore cittadini di una citta , che sic- 
come ogni scienza ed arte, cosile usanze l'inno- 
vella della antica Atene . 



GIOVANNI BATTISTA NICCOLINO ' 

Segretario dèli' Imp. e R. Accademia delle belle 
Arti in Firenze . 

ELOGIO 

Dì Leon Badata Alberti. 
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Uogliono talvolta alcuni artisti su coloro, che 
intorno alle lor discipline senza esercitarle favel- 
lano^ ridere non altrimenti che Annibale su quel 
Retore che die nel suo cospetto ammaestramenti 
dì guerra. Io nè a. biasimare, nè a difendere 
imprendo questa facil censura : ma vorrei che 
d'ogni arte scrivesse a preferenza chi la profes- 
sa con lode , onde acquistassero dall' esempio mag- 
gior fede i precetti . Non ignoro che a qualun- 
que del sostro silenzio riprendavi usate, o Arti- 
sti , rispondere che aolV imprimere i proprj con- 
cetti sulla teia e su ì marmi con mano ubbidien- 
te all'intelletto, vi ha tanto di fatica e di glo- 
ria che quella fama che cica dagli scritti , cou- 
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seguir da voi non si pub, uè invidiare. Ma so- 
no le arti liherali da uo comune legame e da 
una certa parentela così strettamente congiunte , 
die quell'alloro, il quale se da voi non si di- 
spregia, certo alroen non si ambisce, ornò la 
Cronti d' alcuni che ueH' arti vostre giunsero all' 
eccellenza . Leon Batista Alberti non è cosi vo- 
stro , o Architetti , che suo pure noi vogliono 
i cultori delie lettere e delle scienze. In Vene- 
zia, ove bando ebbe la sua illustre famiglia, 
sortì l' Alberti verso il principio del mille e 
quattrocento i natali . Amor di libertà , la quale 
non meno dalla licenza che dalla tirannide è 
lontana, fruttò ai suoi maggiori 1* esigilo : il jia- 
dre di Leon Batista ereditò le loro virtù, e te 
loro sventure. Ma quantunque esule diede al fi- 
glio un'educazione pari all'alta gentilezza del 
sangue, formandone coli 'arti ginnastiche il cor- 
po e cogli studj letterarj la mente . Maneggiar ca- 
valli , trar anni, travagliarsi nel corso e nella 
lotta furono, non meno delle lettere, esercizi 
famigliari alla gioventù dell' Alberti Ancor non 
s'avvilivano i giovanetti per educarli, né eri 
tolto vigore alle membra e all' intelletto da mae- 
stri d'abiezione e di paura che atterrano l'uo- 
mo col pretesto d' impedire eh' ei cada . Leon Ba- 
tista con gratitudine di figliuolo lasciò ne' suoi 
«ritti testimonianza a' posteri delle cure pater- 
ue. Maraviglia non è se l'Alberti, così genero- 
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samente educato , avesse quell' ostinazione , quell' 
avidità di sapere che propria è dell'anime for- 
ti. Dal soverchio ardore col quale si diede in 
Bologna allo studio del Dritto Canonico e Civi- 
le , grave infermitade ritrasse. Riautosi appena, 
scrisse in latino una Commedia; e sembra che le 
dolci Muse gli rendessero intieramente la cara 
s;ilute che tolta gli avea la nojosa Giurisprudenza . 
Sotto il velo dell' Allegoria espresse in quel coirt- 
jionimeiito , che Filodossio s'intitola, il proprio 
carattere; e si propose d'infiammare dell'amor 
della Gloria i giovinetti, mostrando loro che l" 
assiduità e 1' industria vagliono ari ottenerla quan- 
to la ricchezza e le fortune . Lo studio dell' eru- 
dizione a rutti gli altri allor prevalea: ed è no- 
to che nello spirito servile di alcuni dotti il di- 
spregio pe' moderni scrittori va del pari colla su- 
perstizìoue per gli antichi . L' Alberti beffar vol- 
le questa credula razza: e vi riuscì a maraviglia; 
fecero della stia favola autore un Lepido, quan- 
tunque ne' Classici memoria non si trovasse di 
questo comico latino. L' Alberti allor non avea 
che quattro lustri .- quindi si ammirò questo coro- 
^linimento ancor per I' inganno dì cui fu cagio- 
ne da chiunque consideri che suol farci 1' inge- 
gno poeti, e il tempo eruditi, Non so per qnal 
fato Leon Batista negli 'studi legali ad imme.r- 
gersi tornasse; cadde infermo un'alira volta : gli 
t' infiacchì la memoria , tua non la uieum ; io 
Voi. X- iÓ 



di questo fenomeno intellettuale lascerò ai filo- 
sofi la spiegazione . Finalmente per le matemati- 
che e le morali discipline diede un addio eterno 
alla Giurisprudenza . Sembra the verso quel tem- 
po componesse quella sua operetta nella quale, 
dopo aver fatte palesi le difficoltà che accompa- 
gnano gli studi tenta disingannar coloro che dal- 
le lettere sperano altro frutto che la sapienza , 
ed istrumento le reputano d' invidiabil fortuna . 
Argomento utile per quei tempi , ridicolo pe' no- 
stri nei quali questo vero è cosi splendido che 
non abbisogna di prove . Ma se 1' Alberti persua- 
so avesse di questo assunto i dotti suoi contem- 
poranei , eglino dimenticato non avrebbero per 
isperanza di ricchezze e d'onori il vero ufficio 
delle lettere , né sarebbe mancato libertà alla 
loro eloquenza ed alti pensieri al loro stile. Or 
dirassi : non fu quello il secolo al quale Gosimo 
dei Medici, chiamato padre della patria, e il 
suo nipote Lorenzo a gara diedero il nome: e 
ch'i saprebbe alle virtù e all' ingegno desiderar 
felicità di tempi maggiore? Risponderò che i due 
fondatori della Medicea potenza, ai quali fu ca- 
ro e famigliato 1' Alberti , sono dagli scrittori 
diversamente giudicati.- riè sarà inopportuno il 
riferire le lor discordi sentenze , poiché la storia 
dell'azioni e degli scritti di un Autore prende 
luce da quella dei tempi e degli uomini tra i 
quali egli visse. Dicono i lodatori dei Medici 



■ver Cosimo tanto d'autorità preso sulla sua pa- 
tria, quanto a farla felice si richiedea . Italia- 
no nelle sue opere la munificenza di un re, 
nel suo vivere la modestia d'un cittadino: in 
lui essere stata la liberalità da ogni lusso lonta- 
na , e degni d'un filosofo pur gli stessi diletti.- 
aver egli superata 1' invidia non meno colia vir- 
tù che colia fortuna, ed essere nella memoria 
dei posteri tanto il suo nome glorioso ed eterno, 
guanto quello dei suoi nemici infame 0 dimen- 
ticato . Ricordasi da chiunque legga gli scritti 
dei Latini e dei Greci , che gran parte di essi 
perita sarebbe nella polvere dei chiostri e nella 
ruioa dell'impero d'Oriente, se i letterati, bra- 
mosi di sottrarli ali* nna e all' altra barbarie , 
non fossero stati soccorsi da' consigli , dalla fa- 
ma, dall' oro di quel grande che tenne nelle sue 
mani la bilancia del commercio e della politica 
europea . Attestano splendidi monumenti che non 
meno delle lettere furono l' arti protette dall' 
amico di Brnnellesco e di Masaccio. E Cosimo, 
istituendo un' Accademia ove alla tirannide d' 
Aristotile fu opposto Platone , e infranger si osò 
le scolastiche nctrme, non diede in qualche mo 
do principio alla libertà dell'umana ragione? 
Chi darà degne lodi a Lorenzo il Magnifico , 
che di liberalità con ogni principe , d' ingegno 
con ogni letterato, di prudenza con ogni politi- 
co contender potea? In etto di qualità diverse 
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miinne meravigl'oea » e di mente facilità incre- 
dibile, per cui dalle cure più gravi discender 
capeva au.li scherzi , occuparsi collo stesso ardo- 
re delle lettere e della repubblica , e con saga- 
cità uguale investigare i mìsterj della platonica 
filosofìa e gli arcani delle certi . Principio all' 
Italia di non mai gustata prosperità fu la di lui 
vita, e d'atroci «venture la morte: tanta forza 
esercitava su i destini il senno, il valore del 
nipote di Cosimo e del padre di Leone. Ma i 
nemici del Mediceo nome veggono e nell'avo e 
nel nipote ( che Piero ebbe regno e odio mino-, 
re ) due 'accorti potenti che male sotto la toga 
del cittadino nascondono la porpora del tirati 
no . Dicono mal chiamarsi Otìmo liberale , 
perchè, usando le private fortune ad occupar 
la repubblica non donò, ma comprava. E prima 
che sotto aspetto di privato, ma con dominio 
più assoluto elle quello di principe, tenesse lo 
stato , calunniatore lo gridano dei cittadini più 
illustri presso la plebe che vende la libertà, o 
ne abusa. Promossa pe' suoi cousiglì guerra in- 
giusta : quindi tentato d'impedirne il successo.- 
imputatene al suo rivale e le «venture e le col- 
pe , non pago di togliergli la gloria se gli lascia- 
va l'innocenza. Quindi per coloro che vedeva- 
no la sovrastante servitù indarno fu tentato di to- 
gliergli ia vita , che dalla sua ricchezza e dall' 
altrui corruzione gli fu difesa . Iugiurato e non 




ispento meditò nel suo breve esigilo, ira e dissi- 
mulazione; e là donde partì a<nbiiìos» cittadino , 
tornò non raen cauto che crudele tiranno. 13 a. 
punire i suoi nemici non tanto gli valse la ser 
vicù dei magistrati, quanto il riapriti munto delia 
sua fazione, alla quale accortamente lasciò che 
i comuni oltraggi vendicasse ■ Eì così l' odio scemi- 
vasi e mentre in ogni vìttima gli altri gustavano la 
voluttà della vendetta, egli nel segreto dell'ani- 
mo saziatasi ancor di quella più dolce che viene 
dall' accresciuta potenza. Il pensiero d'assicurar- 
gli lo stato beni: era affidato a costoro che ne 
preghiera, nè tempo mitigava. Le proprie e 
1" altrui ruine ammoniti gli aveano quanto fos- 
se la clemenza pericolosa fra le discordie civili, 
onde in essi la crudeltà era uguale a! timore. 
Furono sotto quella tirannica signoria delitto le 
parole, l'usanze, i cenni, i sospiri: e Cosimo 
dall' avarizia, o dalla perfidia" della veneta re- 
pubblica comprò il sangue d'alcuni di quei cit- 
tadini i quali , perchè non gli erano schiavi , e- 
gli chiamava ribelli. Che V egli non ruppe ogni 
civile ugualità, nè apertamente principe mo- 
Etiossi , moderazione non fu , ma prudenza : non 
essendo ancora matura la schiavitù fiorentina, 
egli non pago d'essere il primo, avrebbe mal 
tentato divenir solo. Ma se di monarca non eb-> 
be il nome e l'orgoglio, non gli mancò la po- 
tenza perchè quantunque la fazione da lui domi- 
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nata del nome di popolare sì fregiasse , ella era 
composta di tali che obbligati dai beneficj , o vinti 
dallo splendore della sua fortuna , non potendo 
essergli uguali , gareggiavano nel riconoscerse- 
gli inferiori. E fu Cosimo uel suo potere di 
compagnia intollerante , e punì sempre quello 
virtù che invidiando temeva , Egli per utile 
suo armò il risentimento d: un magistrato non 
so se più crudele, o codardo, e pniché al petto 
del non degenere figlio del vincitore di Pisa 
giungere non osava, coli' altrui braccio ne spense 
ìl magnanimo amico che 1' antico valore agi' Ita- 
lici fami restituiva . Fu dopo quel)' impunito de- 
litto ogni giorno più lo stato in pochi ristretto; 
e nella povertà , nel 1 ' esiglio delie più illustri 
famiglie ardì Cosimo attribuire all' affetto dei 
cittadini la sicurtà prestatagli dal terrore , dalla 
solitudine che i tiranni chiamano pace. E aile 
proscrizioni ed al sangue atroci scherni aggiun- 
gea , che i letterati di quei!' età dissero facezie 
ingegnose . Cosi ajutato dalle passioni di pochi , 
dalla viltà di molti , fondava questo padre della 
patria le basì di regno futuro: e la sua immode- 
7ata autorità sulla repubblica passava nel suo fi- 
glio come retaggio . E non meno acerbe rampo- 
gne sorgono dagli stessi nemici contro Lorenzo 
il Magnifico, che il freno dello stato, quasi fug- 
gilo dalle deboli mani del padre, ebbe in balìa 
dalla servile paura di chi avvezzo ad ubbidirò 



non s'attentava di comandare. Dicono che della 
repubblica occupata da Cosimo rimase appena il 
nome sotto Lorena ) il quale per offendere i suoi 
nemici mutò pur le leggi , e volle con ingiusti- 
zia inaudita che il loro effetto si estendesse al 
passato. Quindi contro tirannide sì. violenta non 
videsi in serva città altro rimedio che il ferro .- 
ma Lorenzo per l* infausto esito della congiura 
cresciuto iu malvagità e potere , serbò appena 
le apparenze di cittadino. Punì nei magistrati il 
legittimo esercizio dei loro dir itti , e riguardan- 
do come suo patrimonio lo stato , nella faìna del- 
le pubbliche fortune nascose la sua . E compì 
1' opra del terrore con vizj lusinghieri s più fa- 
tali all' uman genere dei delitti , onde , spento 
ogni vigore nell'animo dei cittadini, preferiro- 
no questi un ozio tranquillo a libertà faticosa;. 
Così fatti i Fiorentini stranieri alle cure della 
repubblica, che tutta era in Lorenzo, la lor po- 
litica non prese norma dai vantaggi dello stato , 
ma da quelli d'una famiglia; cominciò l'istoria 
dei principi e finì quella della nazione. Coloro 
che innanzi ai Medici reggeano Firenze furono 
al viver libero de' loro alleati custodi e vindici , 
e fatale all'Italia più del potere dei tiranni sti- 
marono la corruzione degli schiavi . Quindi non 
fu tn essi la ragione di stato nemica alla virtù , 
e videro sempre la gloria da quella parte ove 
la libertà si trovava. JUa Cosimo, a buon dirit- 
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to reputando pericoloso alla sua dominazione 1* 
esempio d' un popolo che scote il giogo , a- 
jutò lo Sforza coli' oro e coli' armi ad oppri-- 
mere i 31 il. mesi , e fu la sua patria costretta 
a preferire ali alleanza d'una repubblica quella 
d'un usurpatore. Funesta polìtica, die con osti* 
nazione e mire uguali seguita dal nipote di Co 
sirno l'Italia ai barbari aperse, e la fe' premio 
eterno dei vincitori . Che se al pari di Vetiezìa 
era filano repubblica, e la Toscana mantelle* 
colle sue ricchezze il necessario equilibrio tra 
questi due stati , e per la lega proposta da Sisto 
IV, ed impedita da Lorenzo , 1' armi degli Sviz- 
zeri s* uuiàno a quelle degl'Italiani, noti avreb- 
be . V ottavo Carlo valicate I" Alpi , o avrebbe 
dovuto combattere col disperato valore d ' uomi- 
ni liberi in quelle stesse regioni ove trovò gli 
utili vizi di Lodovico il Moro , che 1' usurpata 
autorità ritener cercò coli' arti medesime ond' e- 
gli acquistata l'aveva. Non fu dunque pel sen- 
no di Lorenzo dagli insulti stranieri assicurata 
1' Italia , uè frutto di matura sapienza può con- 
siderarsi un -ordinamento politico che peri con 
quello che lo stabiliva . I sistemi chiesti dalla 
natura degli uomini' e dei tempi , non solo so- 
pravvivono alla fortuna dei loro fondatori, ma 
forza acquietano dal loro sangue. Così per talu 
no severameote' vengono giudicati e Cosimo e 
LoreDKO, quantunque il loro nome risuoni co« 
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venerazione nella bocca de! pia , abbia spenta 
il tempo P invidia della loro potenza, e i delit- 
ti dei cittadini stati sieno dalla fortuna del prin- 
cipato nascosi , come lo sono le basi da. quell' 
edilizio che sopra vi sorge. E non sono meno 
severi a quella letteratura che in mezzo alla mi- 
na tlella libertà e dei costumi in Italia sorgea . 
Si In g nana che fossero allora per soverchio stu- 
dio di' frasi dimenticati i pensieri, e cedesse alla 
presontuosa loquacità dei retori l'augusta elo- 
quenza dei liberi ingegni. Nè si meravigliano 
che .gli eiuditì di quell'età al viver lìbero fos- 
sero contrarj; e nelle corti dei nuovi principi 
adulando cercassero ozj e fortuna. Avvezzi ad 
esercitar piò la memoria che la ragione, a re- 
putar bello e vero tutto quello eh' è antico, ne- 
cessaria diente aver doveano ne! core la servitù 
dell'ingegno. E certamente costoro che con as- 
sidua cura usi a svolger l'opere immortali di 
Tullio:, di Livio, di Tacito, pure osarono della 
tirannide io esse condannata dichiararsi fautori, 

0 furono profondamente malvagi, o P erudizione 
chiuse la loro anima a tutte l'alte idee, a tutti 

1 sentimenti generosi . Il dar sentenza tra questi 
biasimi e tra queste iodi non è del urtio istituto : 
uè forse può farsi senza incontrar la taccia di 
malignità, o dì adulazione . Ma qualunque allor 
sieno stati i potenti e i letterati , P Alberti non 
lusingò la fortuna d<;i primi, uè imhb la viltà 
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dei secondi , e ritenne inviolata, la fama della 
virtù come quella del sapere . Restituito Cosimo 
dei Medici alla patria, il richiamo della fami- 
glia Alberti fu la prima impresa della nuora 
potenza , e qualche compenso a Firenze che pet 
la proscrizione di tante illustri famiglie rimase 
allor priva d'uomini, d'industria e di ricchez- 
ze. M* è ignoto se Leon Batista di veder 6' af- 
frettasse quel paese che tanti erano costretti ad 
abbandonare: ma umano ed accorto com'egli'e- 
ra, ben poco estimar dovea un beneficio, cagio- 
ne ad altri di lacrime, e eh' ei non dalla giusti- 
zia , ma dalla politica riconoscer dovea . Era V 
animo dei Fiorentini da' lunghi disastri delia guer- 
ra abbattuto; l'astuto Cosimo, per toglier loro il 
eentimento dei mali e ogni cura dello stato, gli 
allettava coli' ozio onesto delle lettere, e civiltà 
dagli stolti chiama visi quello eh' era parte di 
•ervaggio. Fu aperto un letterario certame; 1* 
Alberti non iscese a disputarvi la corona,- ma 
ebbe col figlio del principe comune il vanto di 
prometterla a quel poeta che meglio d' ogni al- 
tro cantasse nel materno idioma le lodi della ve- 
ra amicizia . Non verrà questo concorso annove- 
rato fra le tante vanità letterarie , onde nessun 
uni frutto può sperarsi , da chiunque ricordisi 
che il latino era per così dire la Lingua scritta 
in quei tempi, nei quali sembrò che l'erudizio- 
ne silenzio imponesse alle muse toscane , Infau.- 
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sto alla fortuna delle lettere fu 1' eaito di questa 
poetica gara; e non corrispose alla generosità 
dì Piero de' Medici, ma ben di quei giudici al- 
la natura. Sembra che dopo quell'infelice espe- 
rimento l'Alberti sì trasferisse in Roma, dose 
nel linguaggio latino, che avea più lettori e 
procurava più fama, scrìsse , coli' oggetto di for- 
mare un ottimo principe , uu libro che DIomo 
b' intitola. Tiene quest' opera dal subbietto gra-- 
vita, e da quello Dio ond' essa prende ii suo 
nome argute piacevolezze. I*' Alberti consideran- 
do che gli antichi usavano filosofare talmente 
che sotto il nome di Iddìi intendevano le potenze 
della natura e ie facoltà dell' animo nostro , nar- 
ra le avventnre di Momo il quale, mentre 1 Nu- 
mi ogni dì 1' Universo adornavano di qualche 
cosa rara ed eccellente, ei nulla creando pur 
dava biasimo a tutto. Finalmente ripreso che in 
tanto comune studio di produrre si rimanesse 
inoperoso, diè vita a quei sozzi animali che ar- 
recano all' uomo non meno schifo che ooja . 
Volle con questa allegoria mordere i crìtici inur- 
bani e i loro miseri scritti , co' quali indarno 9* 
affaticano in cercar fama dall'altrui rossore. la 
Giove rappresenta uu principe che tra i vizi e 
le virtù lungamente ondeggia . Mi duole che 1* 
Autore, giudicando che i comici latini avessero 
gli adulatori beffato abbastanza , si astenga dal 
deridere quel vizio eh' è morte comune' delle cor- 
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t! e perpetuo tompagrio della potenza. Ma forse 
ei ritrarlo non volle per serbare da questa abiez- 
ione incontaminato pura il pensiero. Degni di 
libero animo e di generosa filosofia sono questi con- 
sigli , che nell'orecchio dei reggitori de' popoli 
risuonar dovrebbero ognora:» Un principe sia 
talmente ordinato che fugga la riputazione di 
non far nulla, come quella dì far tutto: nelle 
cose pubbliche dimostri magnificenza , parsimo- 
nia nelle private; combatta coi piaceri non me- 
no che contru nemici ; .cerchi gloria coli' arti di 
pace, più che con quelle della guerra, e sop- 
porti 1' umiltà della plebe in quel modo eh' ei 
vuole che ella sostenga le kuc grandezze. „ Già. 
crasi 1' Alberti esercitato in questo genere di 
componimento , onde H vero dìvien meno invi- 
dioso , e dolcemente ^-li umani errori si correg- 
gono . Ha le allusioni dei suoi apologhi sono 
talvolta enim (natiche e spesso fredde: cade noli' 
aridità per desiderio d'esser breve, nè si puo 
da etri compone in lingua morta conseguire quell' 
elegante semplicità di stile che tali scritti rac- 
comanda . L' animo degli uomini si manifesta nell* 
uso della dottrina come in quello della fortuna; 
quindi, non altrimenti chetagli avari il tesoro, 
si tentò nascondere il sapere da chiunque volle 
farlo istrumento d'inganni e di dominazione E 
a molti che furono detti sapienti piacque più d' 
essere ammirati che intesi , onde non possono 

\ 



lodarsi abbastanza quei generosi intelletti che 
rendono accessibile la scienza, e nella carriera 
della lor gloria fanno come generoso pellegrina 
che il suo cammio non prosegua c l 1 orme pro- 
prie ricalchi per insegnare la via a ohi da lun- 
gi e in mezzo alle tenebre lo invoca. L'Alber- 
ti, di animo liberale, sdegno pur l'ombra del 
mistero, e quel suo libro, ove imprese a scio- 
glier problemi di Matematica, scienza allor po- 
chissimo conosciuta , chiamar volle Piacevo* 
lezze . Non é quest' opera sistemata abbastanza 
e dedotta, ma pure tal é la perizia che l'Alber- 
ti vi mostra delle geometriche teorie , così feli- 
ce è nelì' adattarle alla pratica , che d* alcuni 
metodi e d'alcuni istrumenti può guardarsi come 
inventore . Quantunque Leon Batista in tutte le sue 
opere s' affaticasse nel procurare utilità agli uomi- 
ni, non gii fu ignoto che il saggio non dee mai ri- 
porre la soa felicità nelle loro mobìli opinioni, net 
loro affetti non meno infausti che brevi. Quindi 
nei suo petto non ebbe mai quell'odio contro i 
mortali che succede al disinganno, ne uscirono v 
dal suo labbro inutili querele contro ]' ignorali- ( 
«a e la perfidia, che sono inseparabili dall' uma- 
na specie, ed eternità di vita promettono ali* 
errore e al delitto. Fuggì gii uomini per amar- 
gli, e di qnestcì suo divisamento addusse le ca- 
gioni in un dialogo che egli scrisse, contro il 
tuo costume, in italiano; tanto nella lìngua in 
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cui nascono amano dispiegarsi gli affetti . Tessa 
in questo dialogo le lodi d'una vita ritirata e 
frugale, e vuole che il savio, da' casi avversi 
esercitato ed istrutto , si faccia una solitudine 
ove niun invido , nìun adulatore, ni un maledico 
lo perturbi, ove interroghi l'opere dei grandi 
trapassati e si unisca lor col pensiero . Ma per- 
chè questa vita solitaria t' aggradì , e' conviene 
che tu sappia la povertà sopportar lietamente , 
clic in te la coscienza sìa così pura che nulla ti 
rimproveri, e l'anima così forte che basti a se 
stessa . Per condurre a questo scopo ripete le 
dottrine di quella maschia filosofia ch'educò l' 
anima di Catone e di Bruto, che nei tempi del- 
la più abietta schiavitù mantenne la dignità deli* 
uman genere e gli diè virtù senza terrori . Quei 
letterati che con rara concordia alla bontà con- 
giunsero il sapere , destano in noi desiderio d' 
averli conosciuti, e cresce dall' affetto per le lo- 
ro virtù l'ammirazione pel loro ingegno. Quin- 
di ci sono cari quelli scritti net quali non con 
superbo consiglio , ma quasi senza accorgersene 
ritrassero le sembianze dell'animo loro.- tal pre- 
gio raccommanda quel libro che I* Alberti scris- 
se intorno al governo della famiglia. Fu detto, 
per esaltare in Senofonte la soavità dello stile, 
avere dalla sua bocca parlato le Muse: nell'ope- 
ra dell'Alberti si ode il linguaggio dell'ingenua 
virtù non mea dolce e più schietto, Così non 



dal prestigio di retorici àrtifìzj , ma dall'eterna 
efficacia del vero soavemente sei tratto ad ap- 
plaudire col core e colla mente a quegli utili 
consigli, a quelle savie regole di morale colie 
quali egli pone in tale armonia i diritti e i do- 
veri scambievoli di quelli che compongono una, 
famiglia* che ove queste seguite fossero, ordine 
vi regnerebbe e benevolenza, e vedrebbesi , co* 
me la virtù , cosi stare non rade volte iti noi 
medesimi la fortuna. Questa opera, che ancor 
non vide la pubblica luce, racchiude, intorno 
alla educazione fisica e letteraria dei fanciulli , 
sagaci avvertimenti , nei quali 1' Alberti precor- 
se al senno degli oltramontani : ma sventurata- 
mente la cieca ammirazione pei loro libri in noi 
va del pari ad una vergognosa negligenza pec 
tutto quello eh' è nostro. Non era tale l'Alberti 
che nel cospetto dei potenti a vile silenzio lo 
consigliasse la paura , o a più vili parole l'adu- 
lazione. E forse in quel secolo, quantunque a 
servitù inchinasse, sorta non era quella genera- 
zione di codardi che nelle corti voci non ha se 
non per adulare, o per nuocere, o qual eco 
servilmente fedele ripete le parole uscite dalla 
bocca dei potenti . Di questa generosità <J' ani- 
mo diè prova l'Alberti, quando coli' onesta li- 
bertà d' nn filosofo osò dar consigli a Lorenzo 
e a Giuliano dei Medici, per l'infermità del 
padre già princìpi di Firenze , e difendere con- 
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ito l'opposizioni dui primo i suoi pensamenti. 
Al pari della poetica gara che rammentai è ce- 
lebre questa disputa neli' istoria dì quei tempi , 
e non dubitò farne argomento ad un suo libro 
Cristoforo Landino, il quale forse ne lasciò ai 
posteri così ampia testimonianza , tratto più dal 
desiderio di onorare 1* ingegno del suo potente 
discepolo che quello di Leon Batista. Solea que- 
sti dimorare in Roma, o desiderio di libertà, 
o amor di quelli studj ai quali sempre intese, 
vel ritenesse: ma chiunque volea che i cittadi- 
ni divenissero migliori pregavalo di non invidia- 
re alla patria l'esempio e i consigli della sua 
onorata vecchiezza. Porse mosso da così onesta 
preghiera s' indusse i' Alberti a lasciar per qual- 
che tempo Roma: e confortatovi da Marsilio Fi- 
c.no recavasi a visitare Giuliano e Lorenzo, ì 
quali nel salubre ritiro di Camaldoli fuggito 
amano i calori dell'autunno. Sorge una selva 
r.clla sommità dì quel giogo 

Onde Appeunin scopre il mar Schiavo e il Tosco. 

{Anelo) 

li fama clic Leon Batista , adagiatosi con quel!* 
illustri: compagnia , là dove gli <:stesi rami d' un 
gran faggio adombravano un liinp'do ruscello , 
[). riasse in questa bo utenza : n Beati coloro che 
(ialhi sollecitudine delle cure private e pubbliche 
pi)*sui>t> in questa quiete ritrarsi, come da tem- 
jf.siii iti porto sicuro : ma pìù beato chi cono- 
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scendo la nostra orìgine e ì nostri destini, 9' 
innalza colla contemplazione tanto al di sopra 
delle cose mortali , cbe alla sua anima tranquil- 
la e serena ignote sono le passioni, come lo so- 
no le nubi all'ardua cima di questo monte, E 
nella guisa istessa che di qui noi veder possia- 
mo or qua , or là i pellegrini aggirarsi , così fi- 
gli da quell'altezza ove lo loco la filosofia e la 
virtù, , mira gli uomini dietro a Ì.Asb immagini 
d'i bene affannarsi , sempre creduli ad esse p sem- 
pre delusi . A voi Lorenzo e Giuliano è per 1* 
inferma salute del padre vostro affidata la re- 
pubblica , e grande esempio le desta serbaudo 
senno, e moderazione in tanta gioventù e poten- 
za. Ma porterete nelle cure dello stato na ani- 
mo più grande, ne nel silenzio dejle, passioni e 
dei senei tenterete avvicinarvi a quej vero, ove 
ogni intelletto s'accheta. Non crediate che sia 
la nostra vera città quel)' angolo di terra nel 
quale nascemmo; noi siamo tutti cittadini di pa- 
tria migliore . hh volando col pensiero noi gu- 
atiamo quei piaceri cbe seguiti non sono da sa- 
zietà e da pentimento* ivi è il bene verace , ivi 
il fondamento della virtù , che non dee porsi in 
loco dove arrivi la fortuna . Ah se la vostra men- 
te sarà capace d'alzarsi cotanto, vi sdegnerete 
«olla condizione mortale, che tra queste tene- 
bre a tornar vi costringe, e vi sarà, noto per 
prova che tutte }e voluttà e tutti gli onori 11911 
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ragiiono la millesima parte di quella gìojà che 
nulla nostra anima vico dalla contemplazione . 
Questo è l'unico pensiero ebe dell'umana natu- 
ra alla nobiltà corrisponda. n Oppose Lorenzo 
all'Alberti la dottrina e l'esempio di Socrate, 
il quale la filosofìa dal ciclo sulla terra richia- 
mare fu detto, perché i* animo rivolgendo a uon 
meno facili che necessarie cognizioni , trascurò 
J' investigaaìone delle cause prime, perpetuo er- 
rore e tormento degli audaci intelletti. Mostrò 
die l'uomo, al viver socìcvoIb dalla Provvidenza 
altamente chiamato , non dovea nelle celesti regio- 
ni col potere d'-.lla fantasia tanto inoltrarsi da di- 
menticare la terra . Ma forse il Magnifico , combat- 
tendo quelle idee che preferir ne fanno il pensiero 
all'azione, diè più prova d'ingegno che di pru- 
denza. Conveniva all' occupator detla repubblica 
fiorentina diffondere la persuasione di quei filo- 
sofici principi ; on de gli nomini, piuttosto ch'e- 
sercitarsi fra le dignità e gl'imperj, amano ri- 
posatamente vìvere in solitudine infingarda. Ma 
Lorenzo , per la generosità propria dell' età 6tia 
allor sì fiorita, nasconder non volle ciò eh' ei 
sentiva ; o forse non era tanta depravazione, in 
q n ei tempi, che si chiamasse ancor la filosofia 
ìiì soccorso della potenza. L'Alberti non rimase 
perciò dallo svolgere i donimi subbìirni di Fia- 
tone , il quale volle che nostra cura non fossero 
le cose fuggitive poste nel tempo, mcbil misura 



dell' immobile eternità, ma solo Iddio, unico, 
immutabile, infinito, punto a cui sono presen- 
ti tutti gli estremi , inesaupbile sorgente dell* 
esaere e dell'intelligenza. K con un contento in- 
gegnoso sopra P Eneide mostrò che dietro al ve- 
lo di poetiche finzioni furono questi platonici 
domini da Virgilio nascosi. Sembrano acquistar 
f<;de ai pensamenti dell' Alberti molti luoghi del 
Virgiliano poema: io senza investigare quanta 
parte di vero in essi trovar sì possa , noterò che 
se l'allegoria procurò all'idee le più astruse un 
adito facile nei volgari intelletti , fu cagione ad 
essi d'errori cosi funesti , adunò cosi dense te- 
nebre siili' istoria , che a combatter gli uni e a 
vincer l'altre indarno s'affaticava il sennò dei 
sapienti . Lodai finora ìn Leon Batista Alberti il 
letterato, il filosofo: or narrandovi a quanta al- 
tezza di fama giungesse pei precetti e per gli 
esempj che nelle vostre discipline ei lasciò , sem- 
brerà che d' un altro uomo io favelli . Alcuni 
si lagnano che ai di nostri aleno da tante rego- 
le più trattenuti che guidati gV ingegni, Ì quali 
la natura fe' dissimili quanto i volti , ed atra ser- 
vile imitazione ad uniformità nujosa CO odali* 
□a . Esclamano che il piti umile esercizio non può 
ornai credersi sicuro da una slstenatica filosofia , 
che , tutto a macchine e a formule riducendo , 
toglie vigore alla mano e libertà all' intelletto . 
Altri esamini quanto sien giuste le restiti que- 
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relè: io non dubiterò d'affermare che ai tempi 
dell'Alberti iuil cosa era il sovvenire con eru- 
dite indagini, con filosofiche teorie quei molti 
cùe da niun lume di ragione guidati nel mecca- 
nico esercizio dell' arti errar poteano, o arrestar- 
si. Ricerca Leon Batista nei suo libro intorno 
al comporre la statua l'orìgine della scultura, 
è con molto senno s'astiene dall' attribuire ad. 
un sol popolo la gloria d' un invenzione che può 
esser propria di molti . Coloro , egli dice , che 
si posero a uoler esprimere, e ritrarre coli' ope- 
re loro l'effigie e le somiglianze dei nostri cor- 
pi , furono mossi da! vederne talvolta alcuni li- 
neamenti , o nei tronchi degli alberi, o nella 
terra, o in altri obbietti , e s' accorsero che alcu- 
na cosa in essi ttasrmitando render simili' gli po- 
teano alle nostre sembianze. Ogni cangiamento 
si fa coli' aggiungere, o col togliere, e la di- 
vertita della materia all'uno, o all'altro modo 
ne forza.- quindi i primi tentativi e i diversi 
modi dello scolpire. -Rintracciate le cagioni , e 
-agguati i primi passi di quest' arte , ne cerca nel- 
la ragione le norme , nell* esperienza i metodi , 
neìla meccanica gP istrtl menti . E' noto che gli 
Scultori sì vogliono dei punti e del compasso a 
regolarsi nelle dimensioni delle statue , e ser- 
bare fra le parti di esse proporzione e corris- 
pondenza. L'Alberti arricchisce la pratica della 
scultura d' u r n nuovo iitrumento , col quale pos- 
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sono gli artisti , qualunque sìa delle figure che 
si prefiggono d'esprimere 1' attitudine e la misu- 
ra, eseguirle nel marmo senza pericolo d'erro> 
re. Nè minor lode meritò l'Alberti per la sua. 
opera intorno alla pittura, poiché non solo il 
primo eì fu tra i moderni che a scriverne im- 
prendesse, ma per ridurla a principi sapiente- 
mente si valse delle matematiche discipline , I' 
prendendo dalla scienza sol quanto abbisognava 
ad illustrar la pratica dell'arte, ottenne la glo- 
ria ancor più difficile di serbar misura dell' uso 
stesso dei Bapere. Egli considera l'estensione nel 
concreto innanzi di separarla dai corpi col pen- 
siero : ed è nei voti della filosofia che i geome- 
tri stessi innanzi d'immergersi negli abissi delle 
astrazioni conoscano in qua,! modo vengano que- 
sti ad originarsi nel Eostro intelletto . Rimane 
alla prospettiva un ritrovato dell' Alberti par- 
larvi delle regole eh* egli dà intorno all' altre 
parti della pittura per voi cosi periti di quest' 
arti sarebbe inutile, per me che ignaro ne sono, 
pericoloso ■ Vi ha solo questo precetto eh' esser 
pub con utilità rammentato ». Fedeli all'ordine 
che la natura ha posto nelle nostre idee ricercate , 
0 artisti , la verità dell' imitazione prima della bel- 
lezza delle forme. Chi non ritrae cosa alcuna 
dai naturale non impara a dipinger bene . ina si 
accostuma agli errori. „ Potrebbe favellar de- 
gnamente di quella grande opera onde 1' Ai bar- 



re una città sono opportune. Rade volte gli uo- 
mini io qualche luogo consigliatamente s' unisco- 
no; ma egli noi trattare questo argomento mo- 
strò gran senno attenendosi 'all' opinione di So- 
crate , il quale giudicò che si fosse giunti al 
meglio in ogni cosa allorché questa non può se 
ooa in peggio mutarsi . Ottima fìa dunque quel- 
la citta ove l'aria è piena di vita e di salute , 
ove un fiume , o il mare porge opportunità di com- 
mercio.- nè potranno i cieli e la natura esserle 
più benigni s'ella sia posta in guisa che dar 
possa ai cittadini diletto, ai nemici terrore . Quin- 
di egli mostra quale di questa città ( difficile 
per certo a fondarsi quanto la repubblica di Pla- 
tone ) esser dovrebbero i ripari , e nel!' insegnar- 
ne come questi si costruiscono, dalle norme che 
diè Vìtruvio non si diparte. Narra come sì con- 
giungano le vie, si freni 1' impeto dell' acque 
coi ponti, intorno ai quali, non senza querela 
dell'arti ragionò il Palladio si parcamente. Ma 
perche, favellando dell'abitazioni di quei vio- 
lenti ai quali meglio s'addice una fortezza che 
uu palagio, tu, 0 Leon Batista, l'arti, chiama- 
te liberali , avvilivi a til seguo da farle della 
tirannide maestre ? Ut il cosa tu dici è lasciar 
nell'ampiezza delie regie pareti un segreto var- 
co ,- per cui dei famigliari e degli stranieri 
giunga la voce al vigile orecchio dei sospettosi 
potenti . Ben vergognoso ed inutile avvertimento 



era il tuo? pria che l'arte H palesasse all'archi- 
tetto, insegnato a molti re lo area la paura. E 
indarno t'affatichi a munir loro le rocche; inuti- 
le è il presidio dell'armi a principe dall'amor 
de' suoi soggetti difeso; ma nè armati custodi, 
rè muro dibronzo, nè le loro stesse virtù assicu- 
rar possono i tiranni. Ma qui a discolpa dell* 
Alberti giustizia vuole che io noti ; aver egli 
rammentato che presso gli antichi sacro asilo pei 
miseri erano le fortezze, finche ali occupatori 
degli stati, posta in non cale la religione del loco , 
conversero quel pio refugio alle calamità in i- 
etrumciito dell' ultima sventura . Poscia deplora- 
ta è dall'autore 1* oscurità di VitruviO; «he o- 
gni dì per le ruine dei vetusti edifizj ei vide 
farsi maggiore; in esBi vuole tanto maestro che 
apprendano gli architetti come adattare le loro 
fabbriche all' uso e ai bisogni , cume dall' ingiu- 
rie dei cielo difenderle, se piuttosto che seguir 
lodati antichi cscnip] errar non bramano dietro 
bll' ognor crescente Follia dei moderni . il vuoi 
jpnre che nell'antichità bì cerchino le idee del 
bello: arcano sentimento che nobilita la nostra 
ria tura e più dell'utile ci appaga; poiché noi gli 
bechi al cielo inualzando, che narra ì portenti 
tìi Dio, ci sentiamo più d'ammirazione e di di- 
letto compresi alla subblimità di quello spet- 
tacolo, che alla considerazione dell'utile che ri- 
sentirne possiamo . Quantunque che cosa sia la 
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bellezza più apertanHente s' infonda coli* animo 
di quello che spiegar si possa còlle parole , non 
dubitò l'Alberti definirla per un concerto di tut- 
te le partì accommodate insieme con tal propor- 
zione e discorso, de in qwe-ìl* obbìetto in cui sì 
ritrova non può farsi alcun mutamento . Invano 
per raggiungere questa divinità che ai sommi 
artisti ognor sì mostra « ognor fugge, come 
la felicita, a tutti noi sventurati mortali, si con- 
sumano le forze dell' intelletto. Esser possono 
insegnati dall' arte gli ornamenti , estrinseco pre- 
gio; ma debbono questi essere al bello che ha 
un non so che di proprio e d' innato , come quel- 
la luce tranquilla che, senza offender la vista, 
dolcemente su gli oggetti si diffonde. 3.1 a non 
pertanto e' astenne 1' Alberti dal far tesoro di quei 
precetti che intorno alle parti delle fabbriche 
e alla maniera d'ornarle apprese dai libri, o 
ritrovò coli' osservar molti antichi e pur diroc- 
cati monumenti; poiché, al pari di Brunellesco , 
intorno alla sapienza dei vetusti artefici egli in- 
terrogò le stesse ruine . E in questa indagine dall' 
utilità non disgiunge il diletto, e rallegra con 
amena erudizione ia severità degli Archi tettoni- 
ci studj , o favelli dogli ornamenti che alla mae- 
stà d'un tempio s'addicooo, o di quelli variati 
e parchi , i quali ai pubblici eilifuj noi) tulgono 
dignità ed accrescono splendore. Né ti diletta 
Steno, o a ragionar prenda delle magni fiche di- 
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more dei grandi; o delle caso modeste dei citta- 
dini , o dogli squallidi tugurj del misero volgo. 
Insegna quindi come le fabbriche possono, per 
quanto lice, ai repentini casi resistere, ed anco 
alle segrete e terribili forze del tempo onnipo- 
tente. Io questa luce di sapere, in tanta abbon- 
danza di precetti il ridirvi quei notissimi che 
dà l'Alberti sarebbe stolto divisamento . Mi a-' 
sterrò ancora dall' accennarvi gì* indizj ch'ei por- 
ge a trovar l'acque nascose, i modi ch'egli in- 
segna per condurle ed accomodarle agli umani 
bisogni ,- sol rammenterò eh' ei die prova della 
sua perizia in questa parte riparando quegli- ar- 
chi cui quali M. Agrippa dall' aulico fonte er- 
culai:co 1' acqua tergine insino a Soma condus- 
se. Quelli architetti i quali senza una continua 
e consuonata ri flussione sull' uso soltanto alle 
scienze e alla teorica s'appoggiano, certamente 
dell' arte loro non conoscono che 1* ombra , ma 
non dee tra questi l'Alberti annoverarsi. Si cre- 
de per alcuni che tutto esser debba raziocinio 
nelle austere discipline architettoniche , le qua- 
li fu detto occupar tra l'arti quel luogo eh* 
tiene la metafisica tra le scienze. Quindi uu' ìn- 
flessibtl ragione determinar pretende nell'archi- 
tettura inviolabili norme , e condannare ogni o- 
{>era che da esse dipartasi , quantunque contro 
tanto rigore reclami talvolta il sentimento. Può 
forse la filosofia consigliare i Baveri intelletti a 
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maggiore indulgenza, rammentando loro, quanto 
il senso del bello dall'idee morali dipenda, e 
come sull'indole dell'arti influir debba necessa- 
riamente quella della religione . Ben della tre- 
menda maestà de! cristianesimo partecipano i go- 
tici templi e destano nell' animo nostro sublime 
terrore. L'Alberti compir dovendo la facciata 
di S. M. Novella, opera di tre claustrali educa- 
ti nella scuola d'Arnolfo, s'accorse ch'ei qui 
vagheggiar dovea colla mente una bellezza di- 
versa da quella eh' egli cntanto ammirava ne' mo- 
numenti degli antichi Romani Però nelle quat- 
tro colonne e nei pilastri che aggiunse all'ami- 
co prospetto del tempio, e ancor nei fregj noe 
cerco quella semplicità di stile che qui sarebbe 
stata inopportuna, ma rirenne una certa imma- 
gine degli oscuri tempi dai quali usciva 1* archi- 
tettura . Compiacque al suo genio nella porta 
principale che tuttora ammirasi per la propor- 
zione del insieme e la modinatura delle cornici; 
e questi pregi non tacque Milizia istesso par- 
chissimo lodatore. Servì 1' Alberti col disegno 
di questa facciata alla religione di Giovanni Ku 
celiai , la cui famiglia illustre divenne nei fasti 
della libertà, come in quelli della letteratura. 
E quel pio e magnifico cittadino si valse dell' 
ingegno di tanto amico a costruir la sua dimo- 
ra, che lodasi pel maestoso imbasauieoto, quan- 
tunque iu quei dorici capitelli si desideri grazia 



miggiore . Del portico d'ordine corintio che ve* 
desi di fronte a quel palagio notò il Vasari i 
difetti; ma dite voi che in Ri mini miraste quel 
tempio che vi sorgea pel magistero dell'Alberti, 
quanto lontana dal vero sia la sentenza del bio- 
grafo die, forte dei rimproverati errori, giudi- 
cò che 1* architetto inopia soffrisse di quel crite- 
rio che nasce dall' esercizio dell'arte . Pur die- 
de anche per 1' avanti prova di perfetto giudicio 
nel disegno del palazzo già Sucellai , che sorge 
in via della Scala» palazzo che or nessuno ricor- 
da coi nome dell' antico signore . Nelle due log- 
gie interne di questa fabbrica non appoggiò gli 
archi eopra i capitelli delle colonne , perchè vi 
posano in falso , ma sovra di esse collocò gli ar- 
chitravi ritrasse dall' osservare questa regola tan- 
to di gloria a quei tempi quanto otterrebbe di 
biasimo chi nella presente età la dimenticasse. 
Accolse un dì questo lodato edilìzio uomini per 
grandezza d' animo e d' ingegno famosi , e fa 
consapevole di liberissimi detti e di magnanime 
imprese. Ben più d* ogni loco ove spieghi le sue 
pompe la potenza e la fortuna, sarà caro il visi- 
tarlo a quei pochi magnanimi che amano quei 
Himmni e mi ove sembra che l'antica età mandi 
una voce a rampognare la nuova. Ed ivi col tre- 
mor deila riverenza, o col fremito dell'ira ag- 
girandosi diranno : qui Machiavello lesse i 
suoi .immortali discorei sulle deche di Livio. 
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qui Fabbrizio Colonna rammentò all' Italia V- ar- 
ti ili guerra, delle quali o maluso, o dimenti- 
canza la fece ludibrio' ali' universo . Sotto questi 
portici un grande si assise che non imparò ' dal- 
la vecchiezza, ne a soffrire la tirannide, ne a. re- 
mere la morte. Arduo ed elegante lavoro è la 
cappella di S. Pancrazio': forò 1' Alberti il sot- 
toposto pavimento ond' essa non posa che sii gran- 
di architravi sostenuti da due pilastri edadueco- 
lonne . Ti sorpxende l'ardir dell'ingegno e la 
squisitezza del gusto che regnano a gara in que- 
sto edifìcio, ove sorge il sepolcro di Cristo si- 
mile nelle forme a quello che i devoti pellegri- 
ni in mezzo a tanti pericoli cercavano in Geru- 
salemme. Così Giovanni Kucellai soddisfece alla 
divota curiosità di molti in quei tempi nei qua- 
li tutti ancor lodavano il pio furore delle Cro- 
ciate che l'Occidente opposero all'Oriente, e [■ 
armi d'Europa precipitarono sull'Asia che tom- 
ba divenne a poche virili e a molti delitti . Di- 
mentico dell'umana condizione sarebbe chiunque 
non perdonasse qualche difetto alla virtù e qual- 
che errore ai talento . Nel coro dell'Annunziata, 
che Leon Batista con maniera capricciosa e dif- 
ficile ordinava a guisa d'un tempio, tu credi 
per ottico^ inganno che all' ingiù si rovesci l'ar- 
co maggiore onde s' entra nella tribuna , ed u 
guai ruina, stante la figura circolare deli" inter- 
ne cappelle, minacciar sembrano gli archi maggi*- 



ri qualor si guardino per profilo. Io qui non 
iecuserò l'Alberti coli' esempio di celebri artisti 
che caddero in 'questo errore; ma mi sìa conces- 
so Jodar quei) 1 edilizio per l'animosa felicita col- 
la quale in alto la volta sospingesi , e rammen- 
tarvi che bellissimo non dubitò chiamarlo il Va- 
sari , il quale lodo in Leon Batista più lo scrit- 
tore che l'architetto. Dee Firenze quest'opera 
alla grata pietà, di Lodovico Gonzaga , che a 
Mantova 1* Alberti chiamo , erigervi bramando 
un tempio' che alla città per lui signoreggiata 
fosse grande ornamento, e ai posteri . splendida- 
mente attestasse la religione del principe e l'in- 
gegno dell'artista Fé' questi a tal uopo il mo- 
dello della chiesa di S. Andrea: la ragione dell' 
edificare vi é maestrevolmente osservata : ma Dell* 
interno di questa fabbrica il genio di quell'anti- 
che bellezze che vi adunò l'architetto oltraggia- 
to da ciò che chiamasi moderno miglioramento, 
quasi disparte. lì in quello che dell'Alberti ri- 
mane dannò il Milizia L' anditi dello stile: non 
così nella chiesa di S Francesco in Rimini , eh' 
è bellissima tra le fabbriche moderne le quali 
adornano d' Italia la classica terra, e vendica la 
fama di Leon Batista dalle calunnia del morda- 
ce Aretino, cui sovente a ragion si rimprovera 
e silenzio invidioso , e non meno d' eccesso nel 
Hasimo che nella lode. Avea Sigismondo Mala- 
testi promesso a Dio immortale e alla patria d* 



erìgere un tempio in testimone delle sue vitto- 
rie y e la fama additò il nostro artefice al signo- 
re di Ritniiii , desideroso di sciogliere il suo ma- 
gnanimo voto. Io faccia ai monumenti dei tem- 
pi d'Augusto, elle rimangono in quella città, 
«enti,!' Alberti generosa emulazione che solleva 
l'ingegno quanto l'invidia lo prostra: E qui la 
sua mente a maggior volo- s' alzava , benché da 
un ostacolo comune a molti architetti una piena 
libertà le foste contesa .- Non potè Leon Batista 
edificare di pianta il tempio di S. Francesco, e 
fu la stia prima cura discostarsi dalla tedesca bar- 
barie che deturpa l' interno di questa chiesa, or- 
nandone il di fuori eoo bellissima architettura 
d'ordine composito, che per la novità e vaghez- 
za dell' invenzione arreca meraviglia e diletto. 
La facciata, nella quale con sommo accorgimen- 
to ricopiò tre volte l'arco di Augusto eh' è in 
Rimi ai , ha quella maestà di carattere che con- 
viene allo scopo dell' edilìzio , e ti ricorda un 
trionfo. Goìì dall'imitazione di questo lodato 
monumento astenuto non si fosse nei capitelli , 
nei quali alcuni vorrebbero quella' semplicità di 
stile che altrove risplende. Ma l'invidia finora 
non trovò qual cosa possa emendarsi nei magni- 
fici lati di quella chiesa , e nella cornice che il 
primo ordine tutto intorno ricorre. Nell'interno 
del tempio s'affaticò l'Alberti in emendar l'an- 
tica rozzezza, p in farla dimenticare coi fregj 
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ch'egli v* aggi utile : dirai che in questo confron> 
to i 6uni pregi maggiormente rieplendono , *e a- 
gli uomini gramli per ingegno, o per virtù dar 
si dovesse quella lode che vien da pessimo para- 
gone. La potenza più magnanima , o più accor- 
ta rendeva allora omaggio all' ingegno ; perciò 
volle Sigismondo che quei dotti, i quali seco di- 
visero gli agi della- regia avessero pur con Ini 
comune l' onore del sepolcro . Sorgono accanto 
alla tomba del principe, quelle di Giusto de! 
Conti , di Roberto Valrurio , e d' altri cultori 
dei buoni studj e devoti alla fortuna dei Mala- 
testi . 0 Italia non t' insegnò nulla di nuovo la 
vantata sapienza di straniera nazione, allorché 
pose le ceneri dei suoi gran letterati accanto a 
quelle dei monarchi : ancora in questo uso ap- 
partiene a te la gloria del primo esempio Ap- 
pena si rappresentano col disegno, nonché colle 
parole , le bellezze degli edifizj e la proporziona- 
la corrispondenza delle lor parti desta nell' ani- 
mo nostro un sentimento tanto difficile a spie- 
garsi , quanto quello che nasce'in noi all'aspet- 
to di ben formata persona. Quindi inutile io re- 
puto descriverò più a lungo il tempio Arim'nese , 
Ma chiunque il vide non- temerà d" affermare che 
l'Alberti, il quale come scrittore è assai dap- 
presso a Vitrtivio , qui come artista non è molto 
lontano dal Ilrunellesco . Così splendide orme se- 
gnò nella carriera delle lettere , delle scienze « 
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dell' arti questo grande .-e l'istoria ci attesta che 
in lui la virtù non fu minor dell'ingegno. No 
d* ingiurie verso gli uguali, nè di lusinghe ver- 
so coloro che si chiamano superiori , contamina- 
ti sono i suoi scritti: e in quel secolo d'eruditi 
ebbe nell' ingegno tanca libertà e tanta forza che 
cercò ed ottenne la gloria dell'invenzione. Non 
solo la scultura e la prospettiva furono, come 
ij> vi dissi , arricchite dei suoi ritrovati, ma pur, 
malgrado l' usurpazione d' uno icieozato britan- 
no, a quel!' i strumento onde la profondità deli' 
oceano viea misurata decretò la fama il umae 
di Boli de Aibertiana . Vide Leon Batista in 
Roma l'ultimo giorno colla tranquillità e collo 
speranze del giusto : nè pietra ne parola vi 
addita ove le sue ceneri abbiano riposo . £ 
non sembra che la patria sentisse desiderio di 
cosi gran cittadine ; invano in questa terra dife- 
sa dal sangue dei suoi maggiori ed illustrata dall' 
opere dell' suo ingegno, memorie ne cerca io 
straniero , che attonito in faccia a tanto lusso 
di marmi, dimanda che fecero per l'Italia quel- 
li sciamati dei quali il nome ignoto all' istoria 
non può dall'ozioso pellegrino leggerei che sul- 
le tombe . Io qui non esclamerò : perchè negaste 
un simulacro a chi tanto »' affaticò per voi , o 
arti ministre di corruttela e d' adulaaione che 
trasmettete ai posteri le sembianze di Nerone, 
come quelle di Tito , o vano trastullo onde il 
Voi. X- 18 
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sonno d'avviliti popoli derno diventa. No: u* 
no è il fato delle nazioni, e quello delle libe- 
rali discipline . Quando in Grecia i giuochi o- 
limpici furono chiosi, i teuipj deserti , foggiceli 
quello della libertà il genio dell'arti, e male 
ì Greci risposero alle rampogne del romano op- 
pressore, additando le dipinte imprese degli avi 
e i loro sepolcri famosi . Ma qual mano di Gre- 
co artefice allora si volse a render pubblici ono- 
ri ai sommi dell'età trapassate? Io prendo au- 
gurio dal monumento di Dante, che sorgerà to- 
sto fra noi , «Eser viva nell'animo nostro la 
riverenza per gli avi, ed alte speranze pei no- 
stri nipoti. Placate, o artisri , l'ombra dell'A- 
lighieri , rallegratevi che la fortuna conceda 
a voi queir onora che invidiò a Michelangio- 
Io: ma ricordatev4 che il sacro capo del vo- 
stro Vinci giace in terra straniera , che la To- 
scana , patria di quell'immenso ingegno, non ha 
neppure un sasso che Io rammenti . Sorga anco- 
ra a Iàouardo un monumento.- voi poscia non di- 
roenticarete d' offrire lo stesso tributo dì rico- 
noteenza a Leon Batista Alberti che d' età lo 
precede, e gl'i é vicino di fama, e t cui meriti 
io bo forse scemato colle mie lodi. 



ABATE MELCHIOR MISSrRINI . 
Solenni Esequie al Cav. Antonio Canova 



-A-himè.' 1' invida morte ci ha rapito quel 
Grande, somma luce, del secol nostro, di che 
già andava superba l'umana generazione: dico 
Antonio Gauova nome glorioso, che a se trasse 
colla bontà dell'animo, e coli' altezza dello in- 
gegno i plausi di tuctn la terra . 

Altro adunque non ci rimane , che santa- 
mente piangere lo sfortunato caso, e dì questa 
pubblica tristezza, ed acerbità, col racconto de' 
pregi suoi l'affanno in parte temperare. 

Chiamato in questo orrevole consesso al pio 
ufficio di tessere le lodi di od uomo così degno, 
se avessi tanto di Eloquenza spi labbro, quanto 
ho dolore nel cuore ; ben potrei confidarmi po« 
ter dir cosa, che alla mìa brapa , e alla vo- 
stra aspettazione rispondesse : ma sconfortato dal- 
la bassezza delio intelletto, vinto da interna 
perturbazione, ed a gran pezza lontano dal di- 
re purgato» e gentile, non so con quali parole/ 
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mi potrà venir fatto dì mitigare il vostro cordo- 
glio , che siano alla grandezza dell' argomento 
accomodate . Tuttavia sì come è sterile il tribu- 
to dell' amicizia , che in solo vano pianto si per- 
de ,' assumerò questa impresa non come sufficien- 
te , ma come piò di tutti obbligato . onde alme- 
no per me si mostri , che se altri più dottamen- 
te ha tolto o torr'a a celebrarlo, niuno certo il 
farà con amore più puro, ed intenso. 

Laonde confortandomi coli' antico ricordo , 
che amore fa l'uomo diserto, caldo di questa 
sacra fiamma prenderò a dimostrare: 
I. 

Che Antonio Canova giunse a tanta eccel- 
lenza ne* mio i lavori., che 1' arte statuaria re- 
staurò . 

II. 

E che la sua vita fu un esempio costante 
delle più splendide cristiane virtù . 

Colla quale esposizione si otterrà anche quel 
retto fine, cui in simili circostanze miravano i 
nostri maggiori : d' incendere i posteri all'imi- 
tazione della virtù . 

L' adulazione siede presso il soglio de' pos- 
senti , e cede il loco al severo giudizio de' se- 
coli quando giacciono nel sepnlcro; e la giusta 
commendazione rischiara dopo la tomba le azio- 
ni degli uomini virtuosi ad esempio, e scuola 
delle generazioni future ! 



Fu detto sul' Pordenone , che là natura ma- 
dre benigna di tutti fa dono talora di tesò- 
ri rarissimi ad alcuni luoghi , che non ebbe- 
ro mai di tali cose conoscenza. Questo si vide 
anche in Possango grossa terra del Trevigiano, 
Ove nacque Antonio Canova da umile 'famigli* , 
perchè tutta da* suoi meriti si derivasse la sua 
futura grandezza . 

Colà il Giovinetto costumando per tempo là 
vita sulla parsimonia famigliare, e la modestia 
di una terra, che traeva all'antica innocenza, 
si furono di buon ora radicati nell'animo suo i 
semi di quella interezza d' indole, che poi mai 
da esso non si scompagnò : e benché ri muso or- 
fano di padre , e quasi alla sola custodia della 
sua innocenza, fu mirabile vedere come fin da' 
primi anni fiorisse in esso un fare troppo alla 
virtù chiamato, per credere eh' eì potesse servir 
mai all'ozio, ed al vizio.- perchè ciò i buoni 
osservando, pregavano Iddio, che quella sua be- 
nignità prosperasse . 

Così crescendo fra i severi ordini di un bel- 
lo, e vecchio vivere si addiede di buon'ora all' 
esercizio dell'arti gentili , ^essendo fermata voca- 
zione nella sua casa alla pratica dell'arti consa- 
crarsi ; e intendendo specialmente all'arte del 
fingere le forme nella creta", faceva già [scorge- 
re un ingegno da non essere di comune lode 
contento . 
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Volle fortuna , che fosse veduto alcun suo 
lavorìi da benefico gentiluomo , al quale paren- 
do rispondere in quelle opere preiudj aperti di 
futura eccellenza, gli tenne luogo della paterna 
pietà , e ad alcuna miglior disciplina accomraan- 
dollo in Videgià . 

Era il precettore nella condizione de' tem- 
pi , e avventurosamente non avea di sè alzato 
grido da rapirsi ì suoi voti , sì come avviene dì 
quelli k thè si usurpano beli' Opinione del volgo 
non dovuti sufFragj , di che è lamento nelle tu- 
sculane. Perciò il maestro non soddisfacendo al 
giovinetto , conobbe questi potersi far meglio , 
s considerò l'arte come imitazione del vero non 
doversi dall'ottima maestra natura dipartire. 

Aperto quindi studio per se stesso, si vol- 
te ad imitare fedelmente la natura, e in una e- 
tà , che appena lascia concepire lé speranze , fer- 
mò la sua fama ; e chiamò a Gè per tal modo gli 
«guardi di tutti col gruppo del Dedalo, che pia- 
cque al Veneto Senato , con decreto non pria, 
per altri propostó» inviarlo agli studi di Roma, 
provisionato di pubblici stipendi' 

Giova clic 'qui ai accenni lo stato della 
statuaria in quel!' epoca. L' arte dello scolpire 
u in gran p&rtè dai Pisani levata dalla goffa 
maniera; quindi dopo 1* Orcagua , Jacopo della 
Quercia cominciò a conoscere potersi appressare 
alla natura, ed aperse la via al Donatello seni- 



toro ..rarissimo , finché fu dato ai mondo: quel 
Genio straordinario , che nella pratica à' ogni 
buona arte si mostrò ecce) lentissimo , dico il gran 
Michelangelo , il quale specialmente nel caratte- 
re forte, e terribile « attirò l'ammirazione dal 
mondo . 

Ciò non pertanto ne' due scorsi secoli erasi 
quest'arte dai buoni principi dilungata: e sazia 
quasi del vero bello , per amore di novità anda- 
va dietro ad una bugiarda guisa , restando appe- 
na alcun buon esempio nel Fiamingo , e nel 
Maderno . 

Ultimamente poi alcuni fra gli scultori oc* 
cupavansi solo a ricomporre, e talora a brutta- 
re gli antichi monumenti: altri ne* lavori d'in- 
venzione erravano per torte strade, e benché a- 
vesserò presenti i modelli greci, in quel tempo 
sommamente commendaci, non sapevano levarsi 
di terra , ed abbandonata le vecchie loro prati- 
che di convenzione.- ed altri a tale scadimento 
di fama eransi condotti, che servivano ai capi 
del murare , e rimanevansi nelle opere decorati ve. 

In tali condizioni trovatasi la Scultura ali òr.' 
che il Canova venite in quest'alma Città, la qua- 
le lasciando alle altre Capitali il vanto delle bel- 
liche imprese , c 1* utile de' traffici perigliosi , ve- 
neranda per la sua vetusta grandezza, e fatta 
più augusta dalla Religione, in riposato, e san- 
to seggio composta, vendica par sé il possesso, 



s8ó 

e il magistero delle liberali discipline- , e gode 
col nome di maestra dell' arti èssere appellata . 

£ qui fu ad esso serbata la gloria di risto- 
rar l'arte sua, intendo di levarle la maniera, e 
di meglio, e stabilmente indirizzarla per la via 
della imitazione della bella natura , e dell'antico. 

Giunto Jierciò sul Tebro" gli avvenne quel- 
lo, che a Plinio secondo,, ìl quale accenna di 
sè eh er non fu pago dell' eloquenza del suo 
tempo, ma quella tolse degli antichi eserapj . 
Gosì a quel poderoso ingegno toccò l' animo la 
greca scuola tramandataci dai monumenti : e po- 
stosi ad esaminare le opere greche, si mise ad 
ìstudiar la natura cogli occhi degli antichi , e 
quella sua prima semplice imitazione colla scelta 
delle forme nobilitò . 

E dotato di una forte intelligenza per cono- 
scere il vero , e di una delicata discrizione per 
eleggere ìl bello, compose il genio col gusto, e 
restaurò l'arte, »I come subito fe' prova coli' e- 
sempio del Teseo sul minotauro. 

Quindi a noi limasi in una età , sua mercè, 
più gloriosa, è debito render merito alla sua 
magnanimità, e accomodargli la. stupenda lode 
già data al Giotto che l'obbligo che hanno 
gli artisti alla natura , la quale serve loro con- 
tinuamente d' esempio , aver si deve ad esso , 
perchè essendo sotterrati i buoni modi dell' arte ; 
egli solo^ ancorché nato fta artefici inetti, quel- 
la che era per la mala via resuscitò. 
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Ristorata l'arte, opero poi infiniti lavori, 
de' quali fu in tutta l'Europa desiderio; e io 
quelli congiungendo la forza alla gentilezza, mo- 
strò valere tanto nello stile grave, che nel gen- 
tile: e fu nobile, ed animato nelle movenze» 
maravigliosO nella esecuzione: perfetto nelle e- 
stremita: ragionato, e magnifico nel panneggia' 
ré: leggiadrissimo ne' soggetti muliebri, e santo 
ne' sacri argomenti . 

Supremo ministro della bellezza, quella de- 
rivò dai fonti delia vergine natura col magiste- 
ro degli antichi, e con animo condidissimo la 
spiegò ignuda agli occhi de' mortali , senza tema 
avesse a torcerli a prave cupidigie: che la bel- 
lezza sublime pur^a i sensi ,e non li corrompe, 
e ci solleva sulle umane qualità. 

Specialmente poi fece ìli tutto apparerò' urta 
sua estrema grazia singolare: e fu possente a cor- 
re il punto istantaneo concesso allo statuario , 6 
ad esprimere gli affetti invisibili , mercè i quali 
le opere dèli* arte s'innalzano ad Un merito spi- 
rituale, e si fanno immortali. 

Che a dir vero veggonsi la compunzione e 
1* affanno nelle due Maddalene: è una angelica 
innocenza nel San Giovanni; e raggia una luce 
di paradiso dal volto del Genio di Rezzonico; 
ed un santo aspetto in esso Pontefice spira ve- 
nerazione . 

Ma che accado di* io nomini lavori lontani, 
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te tanti qui ne abbiamo presenti , che lasciaci© 
in forse .il nostro giudizio quale deggia più. bel' 
Io enti mirai ? 

Ecco il simulacro del Pontefice Ganganelli ; 
oh quanta maestà é in quella augusta persona/ 
quanta parte di religione in quell'aspetto iene- 
landò ! 

Ecco la beneficenza virtù celeste , che ve- 
«ttta per esso di pudicizia , e d' amore è oggi 
qui Venuta coi cari compagni a spargere fiori di 
ri con os etiza sulla tomba onorata! 

Che dir de* fatti del vecchio, e nuovo Te- 
stamento? Oh quii divina illibatezza c impressa 
nella Vergine annunziata ! qual religione è in es- 
sa Verginej che presenta al tempio il divin Figlio! 

Or6 poi si Vide più affettuoso amplesso di 
questo della nostra donna con Santa Elisabetta ! 
Ove ...... ma il sublime gruppo della Pietà 

a sé maggiormente ci invita. 

Rompe un amatissimo dolore dal petto del- 
la Maddalena, e già piovono dai dolci occhi le 
lagrime, e veggonsi i palpiti, e b* odono i sin- 
gulti . Sorge irt maestale decoro la Vergine , e 
m quel grave sembiante e scolpito il suo inten- 
so cordoglio, e 1* offerta ch'ella fa ali' eterno 
Padre del divino Olocausto . E tal celeste sere- 
niti adorna i tratti del Redentore , che già spen- 
te- non sembra , ma par che si posi soavemente 
configurato al corpo della divina chiarezza. 
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Questo lavoro e janto singolare , che non. 
potendosi anche pel nostro artefice far mai cosa più 
glande, dispose i! sommo Iddio, che fosse l' Ul- 
tima opera sua, quasi disconvenisse, che ritor- 
nassero ad iscolpire profane cose quelle roani j 
che avevano saputo innamorare il inotido colle 
meraviglie del Paradiso ! 

.Cinto per tanto di una fama europea , e sa? 
lito all'eccellenza dell' arte sua risvegliò poi ne- 
gli animi mia generosa emulazione, che coloro 
i quali con qualche grande virtù vengono in fa- 
ma sono un santìssimo hi me a molti, che vivono 
in quella medesima età; ed imitando gli antichi 
lavori con tanto valore , merito si aggiustassero 
ad esso le parole di Benedetto V'archi sul ma- 
gnifico Bembo " appena mi si lascia credere 
eh' ei possa essere tanto moderno , e non deggia 
riporsi , ed annoverare fra gli antichi ? n 

Fu perciò alto accorgane irto , incliti Acca- 
demici dì San Luca , se lo gridaste vostro Prin- 
cipe perpetuo, e quando teste decretaste inalzar- 
gli marmoreo monumento nel luogo delle vostre 
raunanze, affinchè dall' usato suo seggio agli ac- 
cademici presenti, e futuri sul retto adempimen- 
to de* loro doveri perpetra mente applaudisse. 

Giorno verrà , quando il seco] nostro sarà 
antico appellato , che li tardi Professori d' ani 
leggiadre diranno ai loro allievi: " Fu tempo 
in cui dall' immortai Pio vestiasi santamente il 



grati manto sulla Sede Pontificale, e «corio da 
felici destini venne d' Adria Costui sul Tebro re- 
gate per riporre in onoranza quelle arti, cha 
furono dalla Grecia in premio di vittoria com- 
mendate al genio italiano. Egli ebbe animò salda 
di sfidare la guerra de' segnaci dell'uso: fu du- 
ce , e maestro a se stesso.* e non con altra Scor- 
ia che del suo ingegno, e degli esemplari anti- 
chi concepì il glorioso pensiero d' una riforma 
nelle liberali discipline, e quella felicemente e- 
seguì . 

E l'arte ristorando aitò anche gli altri sta- 
di della bella imitazione : poiché rifatto il giu- 
dizio , e gli occhi sulle opere sue, anche i caldi 
oratori , ed i poeti immaginosi vie più sì uniro- 
no all'antica sapienza, e un più pensato com- 
porre, e un più casto favellare, e maggior se- 
vera filosofìa fu indotta in ogni lavoro dell' li- 
mano intelletto ! 

E perciò il pubblico amore gli acconsentì 
questo eterno simulacro, non accordato al pote- 
re , o allo splendore della fortuna , ove specchiarvi 
dovete per ricevere nell' animo colla sua immagine 
l'esempio della gloria, e della virtù. „ 

I I. 

Cotalì , mi penso, saranno le parole de' fu- 
turi maestri. Or che dirassi per nui, cbe a tan- 
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tè prove vediamo dubbio rimanersi se in esso 
prevalesse 1' eccellenza dell' arce o la pratica del- 
le virtù cristiane? Pia dicevole pertanto, che in 
questo augusto tempio sì parli delle virtù sue, 
le quali furono della sua grandezza il compimen- 
to : che a vero dire, nulla s'è fatto fin' ora fin- 
ché non si mostri com'egli si volgesse a Dio, 
essendo la santità de' costumi la sola distinzione 
soda, e durevole fra gli uomini, che Iddio d' 
uu medesimo limo formò. 

O augusta Religione, che costà eccelsa ti 
innalzi , e ci inviti ad ergere a Dio gli ocelli 
della mente: Tu che fosti effigiata dall'egregio 
Scultore in grata rimembranza del ritorno dì quel 
Pontefice massimo, che or volge trionfalmente 
le tue sante chiavi; deh Tu adesso il core ni* 
infiamma, e m'addoppia sui labbri pure, e vera; 
ci parole ! 

Ci insegna il Vangelo tutte le virtù rac- 
chiudersi nell'amore di Dio e del prossimo. Ora 
di queste due sublimi carità fu il nostro artefi- 
ce sì pieno, che si pui> dire l'anima sua fosse 
tutta amore. • 

E cominciando dall'amor verso Iddìo, elìco; 
che la Fede in esso fu viva, e accompagnata, 
dalle opere : La speranza riposta nella divina 
misericordia, e temperata da un santo timore : 
e. la carità ardentissima , che molte acque non 
avrebbero estinguere potuto . 
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Fu pio senza ostentazione: e sì fregiti di 
quelhi segreta bontà , che viene agii occhi di Dìo 
più" accetta, e più cara agli uomini, perchè ral- 
legrata da una ilarità di sembiante, che è il 
testimonio di una integra coscienza. 

Non si reco mai a fuggire gli uomini con ( 
volto severo; ma con benigna mansuetudine so- 
stenendo Ì mancamenti dell' umana condizione in- 
segnò la vera virtù starsi nel correggere altrui 
coli" eloquente parola dell' esempio. 

Sovvenne largamente religiosi instituti : ed 
alcuni ecclesiastici furono da Esso fatti lieti di 
mensili provigioui'j e di tavole condotte da va- 
lenti dipintori varj altari decorò: anzi la Reli- 
gione gli infiammò l'animo a tentare un arte 
non sua propria : eh' Egli operò per la patria la 
dipintura della morte del Salvatore, con tale 
•cena di dolore, e d'affetto, che ben si parve 
la fede avergli inspirato il concetto, e la carità 
guidata la mano . 

Or che dirò di quel suo mirabile pensiero 
che formò il colmo del suo 'amor verso Iddio : 
dico il Tempi» che sussi tutta via edificando? 
Pel quale se altri Io accagionasse di fasto, qua- 
si avesse ambito emulare la magnificenza de' 
Principi , poco questi si farebbe a riflettere, eh* 
Et volle proporzionare la maestà dell'opera alla 
grandezza del sentimento di Religione eh' ei [in- 
fima nel petto. > ; * ■• -r. 



Gli arse sempre l'animo d* un vivo deside- 
rio d' essere immortale: ma da che ogni pensier 
nostro , che non abbia Iddio per iscopo è sogget- 
to alla morte ; e perciò questo vasto edìfizio i- 
deò, il quale unendo in bel componimento i pre- 
gi del Partenone d'Atene, e del Panteone dì 
Roma, facesse fede a un tempo della grandezza 
delle opere antiche, e del moderno ardire nell' 
emularle. Ne ad altri volle egli , che all'augu- 
sta Triade intitolarlo.- ed in quello scritto ei si 
avea nella volontà esprimere in tondo rilievo T 
immacolato concepimento della Vergine : e la glo- 
riosa resurrezione del Redentore: e li dodici A- 
postoli ; e fregiarne il prospetto di sagri anaglifi. 

Ma ahimè non gli bastarono i giorni a con- 
durre a termine quel regal pensamento .' Ma tut- 
tavia le ultime parole che gli suonarono sul lab- 
bro furono le preghiere all'amato, e virtuoso fra- 
tello, perchè quell'opera si compisse. 

Qual maraviglia adunque , se essendo 1' amor 
verso Dio fonte d'ogni altra virtù, quello lo 
condusse alla pratica d'ogni virtuosa azione ver- 
to il prossimo sì , che il ben fare ad altri erasi 
converso nel suo cuore in un abito spontaneo di 
natura ? 

Ad 'ordinare il qual ricordo dell'amor suo 
verso il prossimo, vuoisi considerarlo rapporto 
ai parenti : ai compagni dell'arte: alla nostra 
nazione: e generalmente verso tutti gli nomini- 
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Riguardo i parenti, sa ognuno, che appena 
ci trasse alcun utile dallo ingegno, la cosa do- 
mestica alquanto angusta egli accrebbe: e eh' 
ei si porse ossequioso alla madre , e grato verso 
l'avolo: e aitò, e beneficò in ogni maniera gli 
altri attinenti suoi, ad alcuni de' quali si strin- 
se, fino a rimettere ogni arbitrio suo, onde so- 
lo nel loro volere riposarsi. 

Intorno i compagni dell'arte, ciascuno co- 
nobbe a prova com' egli fosse ingegnoso retrìbu- 
tor delia lode al merito altrui : e come onorasse, 
c facesse onorare l'arte, e gli artisti dai do- 
viziosi, e dai possenti: e come l'arti di tutti 
gli splendori de' civili ordinamenti decorasse. 

Quando mosse a questi colli onesto giovine 
alle buone arti avviato, e bisognoso, eh' ei ava 
gli porgesse soccorso all'arte, e utili documenti 
alla vita? Quando scoverse onorato artista privo 
di lavori, che a quello non sovvenisse con tale 
circospezione che seppe torgli perfino la cogni- 
zione della mano che lo beneficava ? 

Ahi quali pianti, e singulti turbano il sa- 
gro silenzio di questo luogo! O flebili voci che 
il core mi trafiggete, voi siete i sospiri de' vec- 
chi miserandi per esso nelle vostre infermità sov- 
venuti ; voi i gemiti delle vedove, e de* pupilli 
thiia sua pietà consolati : voi le querele de' gio- 
vinetti con larghi premi > e Pttpendj dalia gè? 
aerosa sua mano soccorsi! Ahimè! chi più terge- 
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rà il pianto dagli occhi vostri? ^ . . Cbi? . . . 
Ma sospendete i lamenti.' Il danno di tutta le 
Patria il nostro dolore richiama 

SI; dessa ha tutto perduto.' E facendomi 
pria dal luogo natio: due Patrio egli conobbe.* 
una per natura, e 1' altra per fortuna: e quanto 
smentì ne stessero ncll' alto de' suoi pensieri i lat- 
ti lo dimostrarono: conciossiachò Possagno, oltre 
lo immenso splendore, che dalla sua gloria le 
deri?a fu con ogni benefìcio arricchita, e già 
per esso è terra formata con miglior civiltà: e 
Roma seconda sua patria divenne più splendida 
pel suo valore nell'arte, e per la fama della sua 
probità.- e già solo il luogo de' suoi lavori era 
un amplissimo ornamento di Roma, ove da ogni 
parte illustri stranieri convenivano ad ammirarvi 
le opere, ed inchinare al maestro, coma di lun- 
go viaggio gran frutto. 

£ da che qualche anima ingrata ha pur det- 
tato non doversi tanta magnificenza di lodi ad 
un vivere riposato, e ai miti onori dell'arti con* 
tento, rispondo che per Roma ebbe il Canova i 
perìcoli vinti, e la magnanima audacia de' fatti 
cimentosi . 

' Chi rinunciò ai blandimenti , e alle offerte 
avute sulla Senna ? Chi., parlo con forte petto 
prima all'armi strane ebre; delle sorti seconde, 
e poscia in faccia quel vittorioso, che mirava al 
dominio dell'Europa? Chi fu prodigo dell'ani- 
Voi. X. i 9 
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ma assumendo minacciosa impresa per ritornare 
a Homi i monumenti degli aviti trionfi; onde 
poi il munificente Pontefice di eccelsi onori, e 
di regali premj lo ebbe gratificato ? 

1 E ben mi credo le anime del Sanzio, e di 
'Michelangelo , e di quanti altri famosi posero 
amore alla patria, lo ringrazino ora dì sì se- 
gnalato beneficio porto all'arti italiane! 

Che se poi passiamo a tutta la nostra gen- 
te, credo anima più ardente della patria gloria 
non aver mai in uman seno albergato . Mirava- 
no sempre i suoi consigli a far rivivere l'anti- 
ca nostra rinomanza,- e le sue parole ad infiam- 
mare i petti, perché rinnovandosi il secolo, tor- 
nassimo ad essere nell'esercizio dell'arti; e nel- 
la pratica delle virtù alcuna cosa di grande, che 
rendesse similitudine alla fama de* nostri maggio- 
ri : nè penso poter mai dimenticare , quando egli 
caldo all'aspetto de' stupendi monumenti della la- 
tina maestà dicea = Che ti rimane Italia mia se 
anche rapir ti lasci le tue virtù, e le tue arti? 
Queste dopo le tue sublimi sciaure ti mantenne- 
ro grande , e famosa , e ti procacciano tuttavia 
la gloriosa invidia de* popoli . Segui ad essere 
Maestra di gentilezza, e di dottrina. Se le au- 
daci tue imprese trassero allo spavento la terra , 
ora le opere del tuo ingegno ti acquistano l'af- 
fezione del mondo ! Gloria bellicosa , e funesta 
prende l'atterrita ammirazione delle genti; e 1* 
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«■empio delle belle virtù , e il magistero delle 
arti ti mercaao il core di ogni anima generosa, 
e gemile! =s 

Compreso da questi sentimenti avvenne poi, 
che uè per tema dì brandi resi audaci dalla for- 
tuna, ei non sì rimase mai dal tutelare il ba- 
se della patria centurie, né lasciò cosa che tor- 
nar potesse in beneficio, e splendore dell'Italia; 

Ei fece risorgere gli studj deli' archeologia , 
che tanto si congiungono colle sacre istorie, e 
coli' antica nostra dignità: e impetrò le pubbli- 
che scuole dell' arti per Roma , e Fiorenza ; e 
nella sede capitolina designata ad onorare l' italiano 
ingegno le illustri immagini da nostri sommi nel- 
le scienze, nelle lettere , e nelle arti , di proprio 
censo effigiar fece, e collocò. 

Benché al Canova essendo patria il mondo , 
come colui, che a tutta l'umana specie apparte- 
neva, piacque estendere la sua dilezione a pili 
larghi confini , ed abbracciare tutti i suoi simili. 

Or qual si fosse questo suo amore pel gene- 
re umano, dillo tu o santa amistà, che eri il 
più soave sospiro del suo cuore : tu cui pure ei 
volle scolpire negli atrj di questo tempio, e ti 
fece tanto bella, ed onesta, perchè tutti gli uo- 
mini dì te innamorassero! 

Tu ben sai , eh' ei sempre credette perdere 
CÌÒ che dar non potea,.eche niuno disperò mai 
della sua benignità : e eh' et » compiacque del- 



la sua fortuna so! perchè meglio potiealo in gra 
do di giovare a' suoi simili, dando con allegrez- 
za, ed altezza d'animo par dimostrare a un tem- 
po il poco conto del dono, e il rispetto pel be- 
neficato . 

Alla quale dote della beneficenza si univa 
ì-n esso tutta l' altra sacra compagnia delle virtù, 
onde nomo ingenuo si fa nel vìvere civile gra- 
zioso, e desiderato, perch' ei tenne la misura di 
tutte le cose con ordinata temperanza : con men- 
te conscia del retto, e cuore illibato visse celi- 
be.- fu serbatore della promessa; obblìò le offe- 
se, e beneficò all' offensore : apprezzo la vere- 
condia custode delle altre virtù : fu straniero ad 
ogni parte, e con tatti cortese, e gentile spie- 
go molta festività- nel suo sermone , sempre di 
veneto lepore giocondo, ed una dolce affabilità 
a grave, e nobil atto congiunse. 

Ma specialmente in tanta eminenza di gloria 
merito la grazia della modestia, la quale fu sem- 
pre il condimento più prezioso della sua consue- 
tudine: eh' ei rimanessi sempre addietro, benché*" 
ogni altro avanzasse : né gli onori alterarono mai 
la purità del suo cuore , nè il torsero a vanità , 
ed ambizione . 

La quale indole costa tutti sincera sorridea , 
che facea nascere nei petti la brama, che gli 
fosse accresciuta quella grandezza , di che sapea 
con modi sì gentili spogliarti : e inducea aneli» 




lì maggiori Monarchi a deporre dinnanzi ad es- 
so parte della loro dignità: e iioq vedendolo mai 
volto ai turpi lucri , nò a patteggiare colla for- 
tuna , ascoltavano volentieri il vero dal suo la- 
bro, e lui de' loro ordini cavalereschi onestava- 
no , come ch'egli in faccia al mondo cercasse 
studiosamente occultarli. 

■ , Sondo egli pertanto carco di meriti , Iddio 
chiamo! lo al premio nella pace degli eletti : ed 
ei mite , e benigno verso la morte, come lo era 
etato con tutti , la mirò senza perturbamento. 
Tanto avea in loco sublime posto il core, e le 
•peranze! A questo funesto caso si mostrò, com* 
egli aggiungesse al vero onore della virtù, che 
solo sta nel pubblico amore: avvegnaché parendo- 
si al morir suo, che a tutti venisse meno un a- 
mico; prima una gran Capitale fu vista li pub- 
blici, e privati negozj intermettere , e tutta pen- 
der sospesa pur per vedere se la morte potesse 
essere per voti placabile. 

Poscia quando -il mortai gelo istupidì quella 
mano, che avresti detto piuttosto moltiplicare le 
Opere della natura , che quelle dell' arte ; e la 
sua anima accolta fra le braccia della Beligione 
fu Btaccatà con molta mitezza d'affanno dalle 
spoglie terrene; le popolazioni si levarono, «V 
alzò per l'Italia un cornilo grido, come di pub- 
blica calamità . 

Jl quale universale compianto, non por fa 



prova , che anche il secol nomo ove incontri 
in alcuna esimia eccellenza mostrarsi a sensi ge- 
nerosi sospinto i ma è eziandio la solenne pub- 
blica testimonianza dell' incorrotta virtù del Ca- 
nova: poiché lasciare alta amarezza, e vivo de- 
siderio di sè, è dato solo alla conosciuta bontà! 

T! questa Citta reina sovra ogni altra fu pre- 
Sa di dolore incomportabile. Già ne sperava im- 
minente il ritorno: e 1' un coli* altro gli amici 
lo si affrettavano colla brama: ma abimè , eh» 
messo terrìbile, e funesto fu quello che ci dis- 
se = Canova è morto.' = Chi non si sentì pe- 
netrato d'alto affanno, come di sventura della 
propria famìglia? E sa il ciel se pianse quest* 
Accademia orbata di tanto decoro, e maestro! 

Or si o cuor mio uopo è che tu pianga a- 
mararoente la morte del tuo benefattore , ed a- 
nrico. Ahi qual bello esempio di bontà, e di glo- 
xia ti manca! 0,ual dolce conforto alle tue molte 
sventure/ ... 

Da esso solo derivavi incitamento a tentar 
pur alcuna cosa generosa: ahi come potrai ora 
più torti alla tua natia bassezza? E già sento 
intero il mio danno io queste stesse parole, she 
or vengono così rozie ed iocomposte, perché piti 
non Simo illustrate dalla sua luce! 

Piangete adunque occhi miei di lagrime do- 
lentissime , e misurate colla vita il vostro pianto! 
E con voi piangano, e preghino pace a quell* 
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anima benedetta gli incliti personaggi , che ac 
crescono della loro presenza la maestà di questa 
pompa funebre . 

Piangete, e pregate valorosi accademici , pel 
ristoratore dell'arti vostre, pel Principe vostro I 
piangete egregi Archeologi per colui , che i dot- 
;i vostri studi abbellia , e nudrìa ! piangete cul- 
ori d'ogni arte per quello , ti' onde vi venia con- 
iglio, patrocinio, e splendore. 

£ voi tìgli di questa bella parte d'Europa 
pregate pel genio singolare, che l'onore dell' 
irti italiane , e delle Italiane virtù maravigliosa- 
nente sostenne! E tutti insieme ne' vostri caldi 
jriegbi supplicate alla divina Clemenza , che de- 
gli spesso concederci uomini di tanta virtù la» 
aiiiosi ! 
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